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AVVERTIMENTO

DEL TRADUTTORE.

 

principalmente

L'Tnglefi , Uomini penfatóri

originalmente e fagaci medi

tativi , di già iftrutti nel ve

ro metodo di perfezionare le

Arti e le Scienze tutte dagli

infegnamenti ammirabili dell',

efimio Bacone di Verulamio ,

hanno elfi , in quefto fecolo

, affaiflimò contribuito a' pro

gredì della Iperimentale Filofofia e della clini

ca Medicina, ed hanno , in relazione a totali

argomenti , pubblicate delle Opere le più. ri-

fchiaratrici e proficue . L' oltervazione piti at

tenta fopra qualunque fenomeno della Natura i

la diligente maniera, onde ne rintraccian l'ori

gine , il raziocìnio pili caligato , rapporto

alla deduzione de' corollar; , fono il maggiore

ornamento de' loro Scritti, e rendono pubblica

teftimonianza della fommelfion religiosa della

fantasìa propria a tutto quel genere di fapere

? 3 &



il quale vero faper non può effere, quando non

derivi dal fatto e dall' evidenza.

De' Medici Angolarmente è noto , che la

fola oflervazion giudiziofa, illuminata dalle in-

contraflabili verità delle aflerzioni d' Ippocrate ,

è l'unica guida nella loro Pratica ; e- che , in

conseguenza di ciò , qualunque folenne ipotefi

e qualunque cerebrofa fpeziofità non fi rinven

gono sì di leggieri ne' claflìci Autori, che ab

biamo di quell'acuta Nazione : anzi può dirli

eziandio , che gli Scrittori di vera Pratica , i

quali di là ci pervengono , poffono quafi tutti

confìderarfi o come folidi Commentatori , o co

me femplici Efpofitori delle dottrine Ippocrati

che, e della Medicina pìk naturale e più vera .

Il Signor Barker , degno ed illuftre Difcepo-

lo dell'immortale Boerbaave , tratto da razio

nai genio, e da generofa dilezione verfo la So

cietà , non ignorando punto quali controverfie

fra gli Melfi Medici non di rado inforgano ,

riguardo al metodo , con cui trattare le malat

tie, e ben diftinguendo a quali fpezie d' infiliti

foggiacela l'Arte del medicare , a motivo del

le prefate diferepanze di opinioni , e d'idee ,

lì accinfe ad efporre il vero e precifo Jpirita

della Medicina , in quello però , che foltanto

alla pratica ne' mali acuti appartiene, onde far

vedere a chiunque ha buon fenno e difeemi-

mento , che hanno i Medici »na feda e cofìan

te regola ,a cui fi deggiono per neceflità confor

mare.

Perfin dall'anno 1741. 1 in cui deferifs' egli

una Angolare epidemica coftituzione di partico

lari
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lari febbri maligne , diede un qualche abbozzo

della prefente Opera , confiderando il tratta

mento , che generalmente doveva ufarfi all' oc-

cafione di quelle febbri medefime : ma , percioc

ché affine di ridurre al fuo vero termine una

sì bella intraprefa, ci convenivano alcune com.

parazioni e difamine , eh' efeguire non fi po-

teron da lui nell' opericciuola teftè accennata ;

così a lavorar quefto Saggio dipoi fi accinfe ,

nel quale perfettamente fi riconofeono e l'uni

formità , e l' uguaglianza , di metodo nel prati

co efercizio de' quattro maggiori Medici , che

abbiano illuftrata giammai un'Arte cotanto no

bile e vantaggiofa , fenza punto feoftarfi da cioc

ché precifamente richiedefi dalla Natura.

Ciò pofto adunque, io mi lufingo , che deb

ba queft' Opira tornare di notabil vantaggio in

Italia predo que' tali , che o non intendono

l'Inglefe idioma , ovvero vogliono leggere i

libri ftranieri , ma trafportati nel loro volgar

linguaggio ; e quanto alla prefente verfione ,

altro non aggiungerò , fuorché non effere la

medefima dell'ordine delle gregarie , dozzinali

e comuni. E' obbligo di un Traduttore il tra-

fportare le idee dell'Originale in un modo ,

che nella verfion fatta fi ecciti perfettamente

la fteffa e precifa fomma di percezioni , che

fi fono volute eccitar dall'Autore; e fe taluno

la^briga dar fi voleffe di confrontar quello libro

col libro Inglefe , io mi dò a credere , eh' ei fran

camente deciderebbe, che l'uno e l'altro degli

efemplari contengono i medefimi fentimenti ,

e che l'uno e l'altro fono ugualifiirai nella
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efpofizione delle dottrine . La forbitezza dello

ftile , e che forfe del tutto .non farà grata al

palato di chi fi riporta perpetuamente alla Col

ica ed agli Scrittori inutilmente parola) del

fedicefimo fecolo , e tale , qual fi conviene ad

una produzion filofofica e feria : il che farà

l'ufficiente a contentare i Letterati di buon

gufto , i quali non aman di perderli in bagat

telle .
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PREFAZIONE.

L Saggio feguente , cui alcu*

ne difpute Mediche ultima

mente foftenute, inutili a qui

rammemorarfi , vi hanno da

ta occafione , fi è il frutto di

molte ore d' ozio .

Ella è affai antica offerva-

zione , fpeffiffimo dalla fpe-

rienza verificata , che nulla piti obbrobriosa fuol

render V*4rte delle differenze , che talvolta in-

forgono fra coloro, da' quali fi efercìta ; e che

da ciò poi chiccheffia ne conchiude fubitamen-

te , che i Medici non hanno, metodi o regole

certe e determinate , onde nel? efercizio dirigerli

dell'Arte loro, e che la guarigioni de' Malati è

folo effetto dell'attardo, e del cafo.

Lo fcopo primario di quello Trattato fi è

il togliere un tale rimprovero all'arre , dimo

iando effervi una regola di pratica baftevol-

mente ficura , almeno ne' mali acuti , la quale

fu fempre uniformemente abbracciata e feguita

' da'

 



da' Medici di tutt'i fecoli , rapporto alla ma

niera di trattare i prefati morbi.

Sarebbe poi ftato un vero allontanarmi dal

mio propofito , quando vi avelli voluto inferi,

re le controverfie , che da pochi anni a quefta

parte fi fono agitate . Se vi è qualche cola fu

quefto , ella vi è foltanto come ad effetto di

rilevare fino a qual punto in qualche fingolar

cafo la flebotomia, la purgagione ec, s'accordino

colla regola fummentovata , da Ippocrate di già

prefcritta , e religiofamente offervata fino a' dì

noftri da' più eccellenti di lui Succelfori.

S' inganna però chi crede di trovare in queft*

Opera delle riflejponi individuali fu qualche par-

ticolar foggetto ; poiché da una di quelle gran

tnaffime in ogni età da tutti gli Uomini ri»

fpettate ho imparato, effer dovere del Medico il

fare delle nuove [coperte nell'arte fua , ovvero

perfezionar le già fatte , invece di gittar male

il fuo tempo in ctnfurare l'altrui condotta , e

tenderla perciò di/pregevole (*) .

Riguardo all'accoglienza, che farà per avere

il mio Libro dal Pubblico , io punto non mi

dò pena : poiché non fon debole a fegno di

lufìngarmi, che uriApologia della Medicina deb

ba faper buon grado al palato di ognuno , men

tre conofco effere facil cofa incontrare l'altrui

difprezzo : Forfe che taluni eziandio della me

desima Facoltà non fi tratterranno di alzar la

voce con Ecuba»

No»

(*) Hippocr. de wfrte.



Non taf! auxllio , me defenforibus ijlis

Teinpus eget:

Ma lo fia pure ; che io con tutto quello

avrò il compiacimento di pentire , che fe non

fono riufcito nel mio primario difegno , non

avrò peraltro affatto perduta la mia fatica , fe

dimoftrando cofa è veramente )a Medicina , e

quali debbono effere i Medici propriamente tali ,

vieto ad alcuni di lafciarfì imporre dagli Em

pirici , e dagli altri Ignoranti , che pur troppo

arditiffimi efercitan , com'efli dicono , la Me

dicina .

Se forfè mi fi volefle da qualcheduno rim

proverare non effervi cofa di nuovo in quefto

mio Saggio , io rifponderei di non aver mai

pretefo di dare irruzione a quelli , che di già

fono Medici a tenore del precifo , e genuino

lignificato di quello termine ; ma che volli fo-

lamente a coloro, che portano un cotal nome,

alcune cofe infegnare da loro per l' innanzi

ignorate , le quali , fe ben anche fapevanle ,

mai le avranno a dover ponderate , ovvero

non avranno giammai veduto raccolta in po

che pagine la Jo/ìan^a di quanto ¥Antichità ci

ha lafciato,nè la Storia del trattamento de mali

«cuii .

Per la qual cofa, valendomi delle parole del

dotto Freind: cos'aliro mai fecero quegli Uomini,

io dico , i quali tra i Greci e gli Arabi furono

i Riflauratori della Medicina? quale mai fcopo a*

toro ftudj propofeto , olire a quello di feguire e

imitar la Natura , in modo però da corregger

la,
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la , e moderarla e fpronarla ancora , agni quàt

volta conveniffe di farlo , ed efigefferlo le cir-

coftanze (*)?

Ed un tal metodo appunto fi è il foggetto

di queflo mio Libro , in cui quanto ad effo

può appartenere , con diligenza e precisone fi

fpiega •

SAG

(*) Friind de Purganti^, pag. 134.
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CAPO PRIMO.

A Medicina , ficcome avvertillo già

Ippocrate , Jè i la più nobile fra

tutte l' Arti : Ma quefto fteffo gran-

d' Uomo , che in fiffatta guifa la

efalta, ci ammonifce però che

l' ignoranza di alcuni Artefici , e

la leggerezza del Popolo appro-

vatore d' ogni opinione , ed inca

pace di conofcere un vero Medi-

co da chi non ne porta fe non il nome , aveano in mo

do avvilita queft' Arte divina , che venia rifguardata

come la più vile di tutte (a) .

Io qui non pretendo di teiTere un paragone tra to

ftato , in cui trovavafi la Medicina in que' fecoli sì

«moti , e quello in cui vedefi a' tempi noftri così col-

A - ti,

i - ~

(a) Hippocrat» Le* .
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ti, ed illuminati ; ma, comeché troppo evidente co-

fa fi è , che il credito , e la riputazione dell' Aria

vanno in decadenza invece di andar crefcendo, e che

la Ciarlataneria ogni giorno vieppiù fi rifpetta , e fi

eftima , giuftiffimamente paventar deefi , non fi av

vilita una volta la Medicina a fegno d'ejfer guardata

per la più difpreggevole fra tutte VArti , nè paffi al

fine, ficcome fin dal fuo tempo fi lamentava Gale

no, tra le mani de' più ignoranti Empirici, e de' più

goffi Artigiani , in luogo di coltivarfi da Uomini ,

che infieme poffeggano il genio , e l' educazion , la

dottrina , che vi abbifognano per efercitarla a dovere .

Pur troppo egli è manifefto , che 1' ignoranza di al

cuni , Pratici è una delle cagioni , le quali moltiflìmo

hanno fempre contribuito all'obbrobrio delVArte; ma

poiché non fi negherà giammai da veruno , che il no-

ftro fecolo un ben copiofo numero di Medici faggi ,

e dotti non abbia prodotto , e più di quello le paf-

fate età fe ne poflin vantare ; e che il numero degli

accennati Pratici o fian pretefi Maeftri , de' quali Ip-

fccrate fa parola , non è poi sì grande ; così dovrà

fempre effer cofa difficile il perfuaderfi , che foltanto

«ffi foli colpevoli fiano della poca eftimazione , in

cui fi vede al di d' oggi la Medicina . Bifogna dun

que , che queft' effetto da qualche altra caufa derivi ;

«d è ciò appunto che qui s' intraprende a confiderare:

imperciocché la preaccennata incapacità nelVartefice ,

che Ippocrate defcrivo come l'origine della ne/Tuna

diftinzione , c">n cui il vero ed il fai/o Medico vengon

trattati , è come V origine dell' abbìezione3 in cui cf-

' fervafi la Medicina , non è baftevole a generar tanti

guai . Al più , fra tali circoftanze , quando il popolo

fi ravvifaffe ingannato nella fua afpettazione , attri

buirebbe, come più naturale, il falfo delVArtefice air

Arte medefima.

Tra i molti rimproveri , che fannofi alla Medicina-

ogni giorno, il più ovvio, ed il più fondato eziandio

fuol' efiere la differenza che non rare volte s' incontra,

nel modo , onde ciafcun Medico efercita P Arte mede

fima.
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fliria . Il volgo , che fubito di una tal differenza fi

formalizza, immantinenti conchiude , che o i Medici

non hanno metodi certi nè regole pratiche da feguire ,

ovvero che non fono tra loro fteffi d'accordo rappor

to all' applicazione delle medefime regole ne' varj cafi

individuali . Queft' obbiezione l' avea già fatta alla

Medicina l' iltuftre Cancellier Bacone ; e mille altri

dopo di lui non ceffono mai di ripeterla . Ella è però

molto più antica ; poiché io la leggo in Ippocrate (a):

n Quando j Medici , die' egli , fra di loro quiftionano

riguardo al metodo , con cui trattare le malattie

„ acute, e che gli uni approvano quello ch'altri con-

dannano , ed in tal modo garrifeono 1' un contra

„ 1' altro , 1' Arte diventa per inevitabile neceflità il

„ foggetto di difprezzo nel Volgo , il quale poi fa

„ quefta conclufione : che i Medici non hanno veruna.

regola, certa , e fiabile da fegu'ttare ,ecS'« faifo ,

?, che la Medicina Jìa uriArte .

Per incontrare un' obbiezion di tal fatta , bafterà

djre collo fteffo ippocrate , che una divilìon sì nota

bile di opinioni fra i Medici , dimoftra invincibilman-

te la efiftenza reale dell'Afe; imperciocché , fe XJrte

non elìfteffe , fe non vi foffer Siftemi , non Precetti f

non regole di pratica , fecondo le quali poterlì diri

ger VArtefice , non vi farebbero neppure buoni o cat

tivi Medici , come vi fono , In tal cafo, ognuno fa

rebbe del pari inetto , ignorante , cattivo ; e la gua-

rigion degl'Infermi dipenderebbe unicamente dal cafo.

Di qui adunque è manifeftiffimo , che la Medicina fi

è uri Arte vera ed efiftente; poiché fe tale non foffe,

non_ isforzerebbonfi giammai gli Artefici a follevarfi

l'un fovra l'altro, tanto in ciocché alla Pratica , quan

to in ciocché alla Teoria fi appartiene ; tutn manu ,

tura & mente (é).

T> Pur tuttavia , affine di dare una più foddisfacente

yifpofta all' obbietto qui fopra efpofto , io mi accingo

A 7 a prò*

<a) Hippocrat. de Rat. Viti, in morb. teut.

ib) Hippocrat. de veter. Medie.
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a provare, primo che vi ha formalmente , ed eflen-

zialmente una regola , ed un metodo invariabile , cui

Conformare fi debbono i Medici nella lor Pratica , ov

vero , per dirlo in una fola parola , e meglio , che

la Medicina è un Arte reale . iSecondo , Che i più

gran Maeftri dell' Arte furono in ogni fecolo perfet

tamente d' accordo fulla maniera di fpiegare e di ap

plicar quefta regola , almeno ne' più importanti Punti

ed Articoli della Medicina ; cioè riguardo al tratta

mento de' mali acuti : ch' è quello , per cui fi giù-

ftirìca a mio giudizio la Medicina intorno al rimpro

vero , che le vien fatto. E veramenre , quando fiafi

tlimoitrato ciò , ficcome io lo rilevo potàbile, e con

fermatelo cogli efempj de' migliori Medici , quali fo

no Ippocrate, Caletto , Syudenhamio , e Boerhaavio t

la fpeziofa obbiezione vomitata eontra la povera,

Medicina caderà poi da fe fola: ed allora farà chiara

altresì , che le differenze , le quali fra i Medici in-

forgono , non provengon punto dall' imperfezione

dell' Arte , ma provengon bensì dalla loro proprja

ignoranza , ovvero da qualch' altra caufa maligna ed

eftrinfeca. Ora dunque , non farà egli irragionevole

affatto condannar l' Arte per motivo de' falli commelfi

«la coloro, che la profeffano?

Parerà forfe ftra&o a taluno , che qui fi parli di

atn metodo , e di una regola di pratica invariabile ,

intorno alla quale fiano i Medici di tutte le età con

venuti ; ma cefferà ella ben fubito quefta forprefa ,

quando riflettafi effere quefta regota : che un Medico

altro non dev ejfere fuorché il Miniflro della Natura i

perciocché io mi credo non avervi Medico alcuno ,

il quale con ogni facilità non éonfeffi effer quefto

un Principio di verità , e di certezza , di cui non fi

é mai dubitato ; e che tanto alle malattie tutte con

viene , quanto alle infinitamente varie circoftanze ?

che le accompagnano .

Si potrà dir forfe , che febbene accordino tutt' i

Medici quefta regola generale , difTentono però fra

di loro interpretandola ne' cali piatici , e che tutti

. fepa
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{«paratamente , profetando d'effer feguaci della Na

tura, differifcono al maggior fegno nelle loro opinio

ni , e nella lor Pratica . Bifogna dunque ftabilir qui

51 vero fcopo di quefta regola , e far vedere in qua!

fenfo ella fia ftata da' più eccellenti Medici intela .

Quindi fa d'uopo

Primo , efaminare ciocché intender debbafi per

quefta voce Natura , ed in qual modo effa agifca.

" Secondo , ftabilire i confini delle Provincie rifpet-

tive all' Arte ed alla Natura medelìma .

Non avvi cofa più neceflaria ad un Medico della

cognizione , ch' ei dee acquiftarfi rapporto all' effi

cacia della Natura nella guarigione de' mali , e rap

porto alle vie , che dall' Arte calcar fi debbono per

intraprenderne il trattamento . Il difetto di quefta

cognizione , rende l' Arte , precaria ed incerta fpe-

zialmente riguardo al prefagio ; e quefto difetto me-

defimo è ftato fempre la forgente di funefti errori

nati fra i Medici in varj tempi . Bafta leggere la Sto

ria della Medicina per accertarfi di quanto io dico 5

poiché fi vedranno in turba alcuni farfi , per cosi

dire , un idolo della Natura , attribuirle una poffanza

del tutto divina , dichiaracene ciecamente feguaci ,

e ftabilirfi pet legge inviolabile di mai ardir di relì-

ftere a qualunque di lei movimento . Altri fe ne ve

dranno al contrario negare alla Natura anche quelL'

onor medefimo che gli fi dee } e , quafiché ogni

di lei conato fi foffe dilettofo o maligno , vorrebbe

ro darci ad intendere , che mai offervar debbano" i

di lei movimenti , e che il dovere di un Medico fia

piuttofto di governarla , che non dirigerfi colle di lei

tracce .

Da ciò ne fegue naturalmente , che ì primi , fotto

il vano pretefto di feguitare e di affiftere la Natura,

fpeflò l'hanno affogata , avvalorando il di lei più.

feroce inimico , ch' è il male ; e che i fecondi , ve

runa attenzion mai facendo né alla Natura , né a'

modi, ond'effa tenta di allontanare il mal, che l'ag

grava , cadettero in un eftremo contrario al preaccen-

A 3 nato,
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nato , e fi regolarono in quella guifa , che avrebbero

dovuto , fe P Arte fola foffe capace di vincere tutte

le malattie.

Noi fiani debitori a' primi dell' ufo de' Cordiali , e

de' Medicamenti Aieflifarmaci nel principio de' mali

acuti , e fingolarmente di quelli , che fono della

clafie degli ejaatematici , coli' intenzione di far pullu

lare più facilmente le puftole e diftruggere la mali

gnità del veleno efiftente nel fangue . Agli altri pof

dobbiamo il metodo iftancabile di vincere la caufa

morbofa a forza di reiterare indiftintamente l'evacua

zioni di tutte le fpezie alla comparfa di qualunque

i febbre , e di qualunque fenomeno , cbè da efla feb

bre dipende. Il primo metodo, feguito dagli Scolari

di Fan-Helmonzio , era il folo , di cui valevafi in

quefti ncftri Paefi fino al tempo di Sidenhamio ; ed

era l'altro da color coltivato , che fi vantavano Ri-

Jforatori della Pratica degli Antichi . Vedraflì però

fra poco quanto e gli uni e gli altri malamente fi

-conduceffero , i quali a giudizio di Orazio ,

Dum vitant ftuiti vitia, in contraria currunti

Ed infatti , ufando taluni una dietetica nelle febbri

rifcaldativa , era lo fteffo cbe verfar 1' olio fui fuo

co ; e taluni al contrario cadendo nell'oppofto efire-

roo , fi opponevano agli uefiì conati della Natura .

Quindi , in vece di aflìfterla , o del tutto estingueva

no il calor vitale, ed inutili onninamente rendevano

i fuoi movimenti ; ovvero in tal guifa la indeboli

vano, che diventata poi inabile alle funzioni proprie,

che doveva mettere in opera , affine di liberar/i dalla

materia morbofa, che la oltraggiava*

Io però molto non voglio dilungarmi fu quefto

punto; e perciò , ritornandomi al mio primo propo

sto fenza traviar di vantaggio, dimoftrerò cofa inten

dere da noi fi debba per quefta voce Natura , e quale

Jìa la maniera, end1 ella operi.

Se intraprendiamo ad efairinare le varie defini-

aioni , che i Medici , ed i Filofofi a quefta voce

tfatura hanno dato , non ci parrà agevole formarne

una
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una efatta idea ; poichè ciafcuno di loro differente

mente fi efprime , e fempre a tenore del modo , col

quale concepisce la cofa.

Raccogliamo qui un picciol numero di fiffatte de-i

finizioni. La Natura ( dicon taluni ) è il principio

intrmfeco di tuti' i moti del corpo. Alcuni altri chia

mano la fteffa Natura il meccanifmo ; ed altri final

mente riconofcono per Natura f Anima Jìeffa .

Se attentamente riflettali (opra di ciò , fi ricono-

fcerà , che l' apparente difparità d' opinioni non dee

la fua forgente fuorchè all' ufo vario , che fuol venir

fatto dalla voce Natura , la quale ora prendefi in

un fenfo paflìvo , ora in un fenfo attivo ; oppure alla

eonfuetudine univerfale , per cui , quando parlali della

Natura , s' intende alle volte come un Effere attivo ,

alle volte come un pajivo ; e quindi lo fteffo Ippo-

crate i parlando degli Elementi , dà loro il nome di

Natura , perchè framinifchiati aflìe.Tie nella compofi-

zione de' corpi . In quefto luogo però egli la nomina

in un fenfo pajfivo , come volendo fignificare una

cofa meramente pajiva. Lo fteffo Galeno fe ne ferva

nel medefimo lignificato , allorchè colla voce Natura

intende quella cuftituzione particolare del compofta

Animale, che ri/ulta da li' unione proniifcua del caldo i

del freddo , dell' umido , e del fecco , ovvero dalla mì-

fcela degli Elementi primi degli Eferi (a) . Lo fteffo

parimente fi dee intendere in un fenfo pajflvo , quan

do da' moderni Filofefi fi ode aderire , che la Na

tura non è altro , fuorché il meccanifmo del corpo .

Da un' altra parte ogni qual volta dicono alcuni

Filofefi , che la Natura è la Facoltà governatrice

degli Animali (b) , la potenza motrice , che produce

la formazione , 1' incremento , e la perfezione dell'

Animale medefimo i (c) oppure quando fi chhma

A 4 fac

to) V'id. Hippecrat. de Nat. Homi». & Galea,

tib. <2. in Aphor. Hipp. irum. 34.

(b) Galen. de Temperamene Lib, III.

(c) Id. Definìtion. Medie.
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fUoco innato o fia fpirito animatore , e perfervatcr*

del corpo , fi debbon prendere tali efpreflìoni in un

fenfo attivo , il quale fìgnirichi 1' intrinfeco principio

del moto ne' corpi . Gli Storici chiamavano in quefto

fenfo medefimo \$ Natura un fui co artificiale (a) .

Così prendendo in quefto fenfo attivo la voce Na

tura , i termini di Natura , e di Arte fi rifguardano

come finonimi , venendo la Natura ugualmente , che

V Arte confiderata ; ed a ragione , poichè in quefto

fenfo potrebbe la medefima definirfi una Caufa offi

ciente , la 'quale compifca una qualche incominciata

opera , o in virtù ef influenza , ovvero in virtù d' una

reale efficacia. Relativamente a ciò , Platone chiama

la Natura un'erre divina , o fia il principio generico

deW Arte (b) ; e Galeno la definifce la principale fra

le Arti tutte , che amminiftranc la Sanità (c) .

Ogni qual volta favellano i Medici della opera

zioni della Natura , nel corpo umano , fi dee ftare

in attenzione , che i termini vengano fempre enun

ciati in un fenfo attivo , e ch' efprimino il principio

d'azione nelVAnimale. Ora dunque , dopo aver cosi

efpofto chechè s' intenda per Natura , bifogrm efa-

ininare ciocchè ella faccia , e quali fiano le di lei

operazioni nel corpo umano .

Egli è adunque nella Medicina un Ajjìoma antico

del pari , che V Arte medefima , cioè a dire , che la

Natura guarifee le malattie NWéiw <pviriu inrpiì (d) .

Quindi Galeno ci avverte , eflere uffizio dell'ite fteffa

produrre una cofa , confervarla quand'è prodotta , e

ripararla dalle vicende , che poffono fcompaginarla ,

e però , avendo la Natura formato il corpo nella

di lui origine , appartiene , come è dovere , alla me

defima ristabilirlo in falute ogni qualvolta fi renda

mor-

Ja) Galen. Definition. Medie.

. ih) Galen. Definiticn. Medie.

(c) Galen. Comment. 5. in Lib. VI. Epidem.

(d) Hippccrat.de niorb.vulgar. ,five Epidem. Lib, VI»

SeUion. V.￼
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«norbofo.(«i . C.hechè ne fia , la continua fperienza ,

eh' è la fola più fida c'ondottiera , ci r?nde convinti ,

aver la Natura il primiero luogo nella cura di pa

recchi mali , e fingolarmente degli aati di qualunque

fpezie; fendochè la Crijì , vera iterminatrice di (iffatti

mali , non è che fola opera della Natura . Qui però

c di meftieri il riflettere , che allora quando diciamo,

che la Natura guarijce , facciamo ufo di quefto ter

mine nel fenfó attivo : ed in quefto medefimo fenfo

può afferirfi eziandio , ch' ella non folainente guarifeej

ma che produce altresì codefti effetti morbofi : e per

verità , ficcome effa è il folo agente nel corpo anima

le , così ancora divien l' autrice di tutte le operazio

ni , e di tutte le mutazioni o buone , o cattive , che

fopravvengono al corpo umano.

E quindi è , che febbene rivocar non poflafi in dub

bio la verità dell' ora fìabilita dottrina , ferve defla

nondimeno a foftegno di due ugualmente falfe opinio

ni. La prima-, che la Natura è fufficiente da per fe

fola nella guarigione de' mali ; e la feconda , che ope

rando la prefata guarigione , ella opera con un intrin-

feco difeernimento., con rifleflione ad un dato fine.

Confeguentemente alla prima delle due opinioni ,

vedevanfi taluni riputare per un' Arte del tutto inutile

la Medicina. Affine però di confutare coftoro , fa di

meftieri rivocarfi a memoria , che la Natura , confi-

derata fiocome un principio attivo o fia una caufa ef

ficiente , non è che un'Arte di un genere fuperiore ,

la quale del pari, che tutte l'altre, non è capace di

agire fenza l'ajuto degli ftromenti opportuni. Ed in

fatti ella fi è manifefta cofa , che la Natura non può.

cangiamento veruno produrre nel corpo , quando non

fia foccorfa dall'Aria, dall' Efercizio , dagli Alimenti ,

da' Rimedi ec. Ora dunque , fe la Natura è una cau

fa efficiente della fanità , fi 'può dire altresì , che VArte

k fomminiftrerà i materiali dalla ftefla impiegati , che

cjuefta è una feconda caufa, e che il Medico ne è la

terza . Que.

(a) Galen. in Hippocr. loc. cit.
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Quefta fubordinazione di caufe , concernenti tutte ad

uno fteffo fine , fpiegafi da Caleno perfettamente net

fuo Commentario fui celebre paflo d' Ippcerate qui fo-

pra citato .

Egli ( dopo avere offervato , che Ippocrate con ra

gione afferiva guarirji dalla Natura le malattie , cosi

aggiunge (a) : „ Crederà forfe taluno, che quefto fen-

„ timento rigetti da un canto la Medicina ,e facciala

M un'Arte fuperflua ed inutile . Le parole però d' lp-

„ pocrate rinchiudono un fenfo nafeofto , ed abbifo-

„ gnano di una fpiegazione più ampia : e , giacché

„ non fi è per nói tino ad ora toccata quella mate-

ria, m'accingo ad ifvilupparla prefentemente .

„ Se alcuno adunque dicefle , che può fugarli la

„ malattia col mezzo degli Alimenti falutari dati in

„ tempo , ed in proporzione opportuni , col mezzo

delle fomentazioni , de' Clifteri , delle Flebotomie ,

5, o d'altri confimili mezzi , non farebbe poi quefto

„ un dir la menzogna: anzi ciò farebbe il medefimo,

,, che il dire , che i Medici rifanano e che la Medi-

„ dna contribuifce al rhlabilimento della falute. Ma,

„ comechè può dirfi con verità , che i Medici , cu-

„ rano i mali , così egli è certo ugualmente , che

dalla Natura qualche cofa fi fomminiftra per la

„ confervazione dell' Animale , e ch' ella fingolarmen-

„ te è il mezzo, per cui fi guarifee , allora quando

„ fi libera con qualche critica evacuazione degli umo-

n ri peccanti, come per efempio col mezzo dell' ori-

„ »<r, de' fudori ec. Ed in tal guifa, ficcome la UTa-

„ tura , il Medico , e la Medicina poffono dirlì ugual-

„ mente gli ftromenti della Cura de' mali , così la

„ fola quiftione fi è di fapere a chi di loro dar deb-

bafi il primo luogo , chi debba metterfi nel fecon-

M do ordine , quale nel terzo ; e ciò fpezialmente ,

„ perchè molt' altre cofe concorrendo alla guarigione,

„ non fi faprà di leggieri affegnare il pofto , che a

„ cia-

(a) Calen. in Hipprocrat. Epidem. Liò. Vi. Cotti-

ment. V,
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,) ciafcheduno de' tre prefati agenti compete natural-

w mente .

„ Così adunqué la tintura, guarifce , propriamente

„ parlando , da fe medefima i mali -, ma fi può altresì

„ dire con ugual proprietà , che la Medicina. , ii Me-

dico, e gli Stromenti anch' eilì, de' quali fi fa ufo,

guarifcon del pari . Si può aggiungere ancora , che

„ il Cuoco fomminiftratore degli Alimenti , che V Ar-

n tefice fabbricatore degli Stromenti , e che Io Spezia-

„ le preparator delle droghe , tutti qualche cofa con-

tribuifcano a queft' effetto ; avvegnaché d' effi Arte-

„ fici nella preparazione , e nell' eje^uzion de rimed)

ci vagliamo . Contuttociò , quando dicefi , ch' efli

preparano i rimed) , non è un efprimerfi con ag-

,, giuftatezza e precifione il dire , che preparano i

„ materiali , de' quali fono fatti i rimed) medefimi ;

,, poiché non avvi cofa veruna , la quale rimedio ve-

„ ramente divenir poffa , fe non fia in opportune cir-

3t coftanze applicata . Quindi il vino , fomminhtrato ,

)) opportunamente , diventa rimedio ; laddove fatto

bere all'Infermo male a propofito, può farfi caufa

„ occafianale della frenitide , del delirio ec. , e quindi

più il nome non merita di rimedio , ma dee con-

fiderarfi ficcome caufa morbofa . Cofa fi è ella mai

„ adunque ciocché puoffi dir propriamente la cagione^

M per cui il vino agifce come rimedio } Non è forfe

defla colui , che trova il metodo di farlo prendere

nelle convenienti combinazioni ? Ma chi mai può

„ effer queiV Uomo , fe non il Medico ? E di qui ap-

punto fi è , che fi dee acquiftare la notizia indi-

„ ipenfabile riguardo alla fubordinazione delle caufe

„ concorrenti o a mantenere , o a riftabilire la fani-

„ tà \ imperciocché molto più alla falute dell' Infer-

„ ino è neceffario il Medico , che non lo è il vino

„ fteffo, ch'egli preferive, non eflendo , né potendo

„ eflfere rimedio il vino, fe non venga dato nel tem-

po, in cui fia dalle molteplici circoftanze indicato ,

„ e nella quantità , che b efigano le circoftanze me-

„ defirr.e.

Dal
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Dal folo Medico però fi conofcono il tempo ed

,, il modo di valerfi de' Medicamenti , non già per

M efler egli un' Animale dotato della ragione ; ma ben-

), sì per avere imparata V Arte , onde ciocché è falu~

' bre da ciocché non lo è punto , diftinguere . E

M ditratti , quando egli quefta cognizion non averte fe

SJ non per effere un Animai ragionevole , certa cofa è ,

t, che farebbero Medici gli Uomini tutti .

„ Da ciò pertanto ne fegue, che 1' Arte della Me»

M diana pel fuo carattere e per la fua dignità è fu-

,) periore al Medico , effóndo quefti dal folo foccorfa

,, dell' Arte meffo in iftato di vincere le malattie. Co-

meché poi gli Stromenti da efib adoperati fervono

a lui ed all' Arte fua ; così la Medicina ed il Me-

M dico fervono alla Natura , la quale difpone , go-

„ verna ed ordina tutte le operazioni del corpo

M umano.

„ E di qui è manifefto quanto al diflbpra di tutte

„ le Arti fia la Natura , febbene contribuivano effe

„ in un qualche modo alla confervazione , ed al rifta-

9, bilimento della falute ; pofeiaché Pufizio loro fi è

unicamente di fomminiftrare ad effe i materiali da

e, metterfi in opera ; in quella ftefTa maniera , onde

„ le altre Arti fubordinate fomminiftrano i materiali

„ alla Medicina , ed al Medico . .

E così , quantunque dicafi ottimamente , che la Na

tura fi è la principale fralle Arti tutte contribuenti al

la fanità , ovvero con altri termini , la prima caufa

efficiente della fanità fteffa ; nientemeno la Medicina ,

il Medico , ed i Medicamenti medefimi , onde fi fa ufo,

poflino rifguardarfi come altrettante caufe feconde e

fubordinate , concorrenti alla produzione di queft' effet

to ; e ficcome fe in queft' incatenatura di caufe una

fola ve ne mancaffe , le altre non Io produrrebbero

a verun patto , così non può eflere fe non fe mani-

feftifiìmo , che la Medicina non è uri Arte o fuperfluat

o inutile .

Il fecondo errore , che , ficcome oflervai poco fopra,

Èra fondato full' Affioma , che la Natura guarifca le
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malattie, fi è il preferite ; e vale a dire, ch'ella non

agifce per una meccanica necejjità , ma bensì con un

intimo cono]'cimento , e con rifleffione ad un dato fine .

Siffatta idea , che dee probabilmente la fua nafci-

ta al fenfo erroneo , in cui li prendono alcune ef-

prelfioni d' Ippocrate (a) , tanto profonde per qualche

tempo gittò le radici , ch' era divenuta la dottrina, do

minante fra tutt' i Medici . Relativamente a tale opi

nione, Elmonzio ed alcuni altri s'immaginarono, che

la Natura fi forfe una fpezie di Agente volontario , il

quale addoffar fi poteffe l'intera e perfetta incomben

za di falvare il corpo da qualunque ingiuria , e di

tornarlo in falute , ogni qual volta fopratì'atto venirlo

da malattie.

Per dare a fiflatta obbiezione rifpofta, fi può nota

re , che ficcome ella è cofa evidente , effere la Natu

ra la cagione de' mali , ciocchè confettano gli Elmon-

ziani fteffi ; così fembra una contraddizione manife-

ftiflìma il fupporre , ch' effa nel tempo medefimo fia

la confervatriee della falute . Affine però di rifolvere

un fimil punto , effi pretendono , che la Natura , dan

do alla malattia oecafione , non abbia verun cattivo

fine ; ma che anzi abbia foltanto la buona intenzione

di cacciar fuori del corpo qualche materia nocevole ,

e riftabilire in tal guifa la fanità già perduta .

Affai però agevolmente fi può dimoftrare quanto

«naie ftabilita fia quefta ipotefi (opra de' fuoi fonda

men

ta) Ippocrate non dice quefto ; anzi procura di non

effere intefo così da qualcheduno : ed è appunto per

tal motivo , che dopo aver detto guarirfi dalia Na

tura le malattie , aggiunge fubito , che lebbene trovi

effa i mezzi , onde agire , agifce tuttavia fempre fen-

intelligenza e cognizione , facendo però quanto è

neceffario , fenza punto faperlo . Sarebbe fiato Io ftef-

lo, che Ippocrate aveffe detto , fhe la Natura opera

come un Automa, ovvero come un Agente neceffario.

Vedete Claud. Galeri, in lib. vi. Epici. HlppocraU

Commentar. 5,
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menti ; e quefto può farli a priori , e colla Storia

delle malattie.

Egli è dunque fuor d'ogni dubbio , che la Natura,

sì nell' Uomo come nell' Univerfo , agifce neceffaria-

mente , ovvero a tenore di quell' eterne immutabili

Leggi , che l'Autore della di lei efiftenza le ha ftabi-

lite » Ciò fi potrebbe agevolmente provare con una

infinità d'argomenti : ma io però fuppongo che fi pof-

fa interamente reftar perfuafi di quefta verità , ogni

qual volta fi faccia un pò di rifleflò fulla coftanza,

ed uniformità delle operazioni della Natura ; poiché

ficcome la varietà è il rifultato della fcelta , così tut

ti gli atti uniformi e durevoli fono il prodotto d'una

perpetua , e coftante regola ,

Stabilito una volta quefto principio, ne lìegne, che

la Natura non abbia nè volizione , nè fcelta ; ma ch' è

invece in uno flato d'indifferenza perfetta , riguardo

agli eventi delle fue proprie operazioni ; ch'ella non

fi propone nè il bene , nè il male dell' Animale ; e

che in confluenza le fue azioni fono o falutari , o

Bocevoli, 3 mifura de' materiali , che ha per agire ,

ed a mifura delle difpojlzioni , nelle quali trovafi il

corpo al tempo della di lei attività e diffetti, fintan

toché durano i fluidi in una crafi falubre , e che i

vaji confervano il loro tonico movimento , e la loro

configurazione , la Natura agifce in una maniera uni

forme, cambiando gli Alimenti in chilo ed in fanguet

facendo le neceffarie Separazioni , e diftribuendo il no-

drimento a qualunque parte del corpo : ma fe appena

fiffatte dofe per alcun poco fi mutino dall'ordine lot

confueto , le funzioni naturali difordinanlì immanti-

nenti ; e febben la Natura , confederata in aftratto co

me il principio del moto , continui ad agire colla me-

defima uniformità che per l' innanzi differifeono ciò

nulloftante affaiffimo gli effetti delle di lei azioni fo-

pra del corpo . Per efempio , mentrechè fono pervj

tutt' i vafi , il fangue fluifce regolarmente ; ma appe

na fi genera una qualche oftruzione in uno de' grandi

*aiiii d'una qualunque arteria » la Natura produce fui
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fatto ftefib in quella parte un tumore accompagnato

da dotare e da flvgqfi , che non curata opportunamen

te , finifce colla fuppurazione ovvero colla gangrena .

In queito cafo la malattia fi è,l'opera della Natura,

che agifce falla macchina mal difpoftajed in un'ope

ra di tal genere la Natura agifce , non gia come ui»

Agente volontario , ma bensì come una caufa indifpen

sabile ,

Io convengo, che dicanfi per ordinario cambiamenti

contra Natura quelli, che prodotti vengono nel corpo

da una malattia, ed in quefto fenfo è cofa veriffima,

ch'elfi fono gli effetti d'una difpofizione del corpo ,

oppofta al confueto corfo della Natura ; ma non dob

biamo per quefto intendere , che la produzion loro fia

alla Natura ftefla contraria. Infatti gli sforzi, ch'ef-

fa intraprende , conlìderati in un fenfo aftatto , fono,

fe m' è penneffo di parlar così , tanto efattamente re

golari e naturali durante la malattia, quanto lo fono

nello (lato medefimo di falute.

Quindi a priori è chiaro , che la Natura non agi

fce con rifleffione e fcelta , riguardo alla produzione

de' mali ; ed jo mi affamo di dimollrare fiftatta lpo-

tefi come contraria alla fperienza medefima : cofa , la

quale potrebbefi anche agevolmente efeguire col mez

zo di efempj ben numerofi , de' quali però non vo

glio riferirne, che un folo,

Suppongafi , che un Uomo abbia deglutita una qual

che acre e corrofiva foftanza , la quale , patlata negli

inteftini , fiali ivi fermata . fintantoché ftaffene per

entro a' medetimi , irrita, pizzica e lacera la interna

nervofa tonaca; e la Natura, che fecondo gli Eimon-

ziani, ftà fempre in difefa, fi efacerba fui fatto , ed

eccita la febbre con intenzione di efpellere tutto ciò ,

eh' è nocivo. Come però fa ella codeft'ufizio ? Sulle

prime , contrae e raggrinza in modo gl' inteftini ,

che più veruna cofa non può traftnetterlì per la lor

canta : indi produce una febbre acuta , accomoagnata

da dolor violento , e da infiammazione : fa pofeia , che

'« inalato vomiti quanto fa prendere ; ed abbandona

ta,
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ta, che Ha a fe fola , cagiona un afceffo, e fors' an

che l'intera mortificazion della parte.

Vi avrà egli pertanto alcuno, che ardifca dire aver

vi contraffegni di fapienza in procedure di quefla raz

za? avere la Natura buone intenzioni nell' eccitare la

febbre ì Non avrebb' ella operato con affai più di cau

tela, fe invece di coftringere gl'inteftini , aveffe cac

ciata al baffo la nocevol materia ? Finalmente , chiun

que foftener voglia , ch' effa opera con una cognizio

ne intrinfeca , e con ritleffione , fa torto al proprio

difeernimento ; pofeiachè appena potrà rinvenirfi un

qualche feiocco ignorante , che fia capace di agire in

un cafo confimile con tanto poca ragionevolezza

quanto fi è quella, con cui fi opera dalia Natura.

Io ardifeo dunque di affermare, che quando h Na

tura guarifee le malattie, non le guarifee a difegno ;

eppure da frto ciò che lì è detto bifogna c'onchiude-

re . .hY .^-leccanifmo del corpo umano è tanto fag-

giam t e rattamente difpofto , che quegli fteffi

mot1 ' gi.in.iti dalla Natura pofta in difordine , fono

fpeffiiimo , benchè fenz' averne punto intenzione , ì

veri mezzi da rimediare al male già nato .

1 Una tal verità lì manifefta nelle cri/i delle malat

tie acute . Una crìfi altro non è , fe non l' effetto di

un movimento accrefeiuto nel fangue; pur nor,oilante

la N a, .oll' aumentazione di quefto moto, agifee

come una 'ia'ufa necefTaria , fenz' aver punto in veduta

la produzione di un tanto effetto .

Dal fin qui detto, riguardo alla Natura, è chiaro,

eh' ella opera fempre del pari che l' Arte fleffa col

mezzo di alcuni ftromenti . Di quefti ftromenti però ,

alcuni ne ha effa fempre in fuo potere , come .fono

gli organi del corpo , ed i fuoi differenti umori ; ed

altri, ficcome il nodrimento , e i rimedj , debbono ve

nirle appreftati . Tra quefti ultimi , parte ne ottiene

dal cafo , parte poi dall' Arte medefima . Quando VAr*.

te fomminiftra effa i rimedj , fuoi dirfi , che V Arte

efeguifee la cura ; ma Te quefti provengono natural

mente ovvero accidentalmente , fuoi dirfi, che la gua-

rigio
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rigione lì è l' opera della Natura , o del cafo . In tut

te quefte occafioni , la Natura agifce in conformità

degli Jlromenti , che le vengono fomminiftrati , e ftà

l'unica diflerenza in quefto , che nel primo cafo la

guarigione fi è l'opera della fola Natura , laddove

negli altri diventa effetto della Natura ajutata dall'

Arte , 0 dall' accidente .

Abbiam veduto ciocché fia di meftieri intendere per

Natura , com' ella agifca , e quali fiano le caufe coo

peranti colla medefima al riftabilimento della falute.

Egli è ormai tempo di efaminare fin dove s' eften-

da il potere della Natura , e dove incominciar deb

bano le funzioni dell' Arte, e come ftabilir debbanfi

eziandio i confini dell' Arte e della Natura fummen-

tovate. Queft'è una materia dilicatifiìma e meritevole

della maggiore attenzione ; imperciocché un Uomo ,

per quanto nelle regole della fua Arte fia iftrutto ,

non potrà mai effer buon Medico quando non conofca

perfettamente la vera eftefa ed i veri limiti della fua

FrofeJTione , e quando non fappia efattamente quali

fiano le circoftanze, nelle quali dee operare, e, quel

le nelle quali dee ffarfene inerte. •- ,

Egli è indubitabile , che la Natura è la prima e

la maggiore delie tre caufe, delle quali abbiamo par

lato , e che tutte e tre s' impiegano nella cura de'

mali ; ma le due ultime non agifcono fe non regola

te dalla Natura , e ficcome ci avverte Cetfo (a) fen-

za farcene alcuna eccezione , che non vi ha malattia ,

nella quale il cafo attribuir pojfaji gualche cofa piò.

dell' Arte , né i' Arte più della Natura : poiché fe la>

Natura ripugna alle operazioni , la Medicina fi rende

inutile. • ->-

Dalle prefate cofe apparifce , che tutte le malattie

debbouo effer guarite o dalla Natura fi la, ovvero dal

la, medefima congiunta alla Medicina , o al cafo-.

Siccome però le malattie guarite -dal cafo non fono

d' onore al Medico, così io le tacerò , non facendo

E .., . - -ft

■ —».

» \<a) Celfits de Meditin, JLib. III. Cap. I.

/
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fe non di quelle parola , che primo , o vengono dal

la fola Natura guarite , ovvero , fecondo che dall'

Arte fi curano alla Natura congiunta . Sotto di ua

tale afpetto la Scienza tutta della Medicina confifte

in fapere quando a fe medefima abbandonar debbafi

U Nature, e quando abbia effa dell' Arte bifogno ;

oppure, per parlare con più precifione , in quali cali

ci dobbiamo affidare al puro reggime} lafciando ogni

altra cofa alla direzione della Natura , e quando fia

di meftieri ricorrere a ciò che propriamente Rimedi fi

chiama ; perciocché mai abbandonar tanto d^efi la

tfatura a fe fola, che fi trafcuri quanto dal reggimi

fi può ricavare di ajuto.

Non farà forfe cofa potàbile determinare confini

efatti, o precifamente fegnare il luogo , dove ha i|

fuo termine la porlanza della Natura , e dove inco

mincia l' azione dell' Arte ; ma fi può non oftante fta-

bilire come un principio generale, che tx Arte ha mi

nore azione ne' mali acuti di quello Jìa nex cronici ; e

che quanto più acuta Jì è una malattia , tanto più pie

dolo Jì è anche il potere dell' Arte \ e viceversa . La

ragione è evidente. I mali affai acuti fono di sì por

ca durata , che non lafciano a' rimedi un tempo ba-

ftevole per agire -, e quindi, o la Natura libera l'In

fermo con una Cr'Uì pronta , ovvero , fopraft'atto dal

la violenza del male

» - Hcr*

Momento cita mors venit , aut vittoria Uta. ,

La forza dell' Arte è adunque più manifefta nello

croniche infermità; poiché in quefto genere tali vene

hanno alle quali la Natura non avvalorata non può

punto giovare, mentre dall' Arte poflbno guarirfi del

tutto. Così hannovi alcuni veleni, che tutti gli sfor

ai delta Natura non poffon vincere , quando gli An

tidoti ne abbaflan fubito la ferocia . La pietra nella

ve/fica , la gangrena nelle membra , fono mali del

tutto incurabili , quando abbandonanfi alla fola Na

tura : cedono jperò i medefimi al potere dell' drt<

Medica ,

u
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La Natura priva di ajuti non ha punto di attiviti

in quefta, o in altre Umili malattie ; e ve ne fono

dell' altre , dov' efla opera (òlamente dentro ad affai

ftretti limiti: e ciò, perché il corpo, efempi grazia,

non tende alla fua guarigione in un I drupe , nell' It

terizia, nella Lebbra , nelle Scrofole, nella Parali/ìa,

nella Cotta , o nell' Epileflìa ; anzi in cafi di quefta

fatta fono d' ordinario cattivi tutti gli sforzi della

Natura: in una parola , il potere della iredelìma è

affai limitato , ogni qualvolta fi tratti di rimediare

ad un qualche difordine cronico , di qualunque claffe

fi voglia . L- Arte adunque in tal cafo mojtrar dee

la propria efficacia ; ed alcuni di fiifatti morbi fi tro

vano, i quali, al dir d' Oribafio , dove, delle idropi

tratta , non poffcn giammai curarJì da chi primo arri

vi , perchè f ajfijìenza efigono di un Artefice ben

iftrutto e perito. Difatti, l'opinion generale di colo

ro , che ignorali del tutto ciocche fia Medicina , e

ciocché di fapere, e deftrezza richiedafi nel Medico ,

rapporto al trattamento de' mali acuti , e che franca

mente decidono, volervi in quefti mali affolutarnente

la più gran feienza , è falfa al maggior fegno , quan

tunque lìa quefto errore univerfale tanto , e comune .

Il fapere neceffario pel trattamento de' mali acuti ,

confifte finalmente più nell' ojfervazione , di quello fia

nell' azione ; ch' è quanto dire nell' oflervare i progref-

fi della Natura piuttofto, che nel far qualche cofa:

laddove nelle croniche malattie , 1' andamento più fem-

plice diretto alla guarigione dev' effer 1' opera dell'

Arte-, e la gloria del buon effetto al Medico Ango

larmente appartiene . Cofa però ella fi è affatto im

ponibile il togliere al volgo i fuoi pregiudizi , il qua

le, febbene dia fpeffo 1' onore al Medico della cura

di un morbo acuto , ch' è l' opera d' ordinario della

fola Natura, gli ruba però affai di frequente la giu-

fta commendazione , che merita ne' mali cronici , ri

petendo la lor guarigione dal cafo ovvero dalla Na

tura , e non mai da' Rimedj opportunamente pre-

fcritti .

B 2 Ma
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Ma andiamo innanzi. Siccome vi hanno delle ma

lattie, nelle quali è la Natura incapace di far cofa

alcuna-, così delle altre fe ne incontrano, nelle qua-

Ji il risanamento da lei fola fi può ripetere : ed in

tali cafi non fi dee interromper mai il movimento

-da effa incominciato , nè mai opporvifi . Vediamo

frattanto quali liana codsfti cati .

Se con attenzione riflettafi a' progreffi della Natu

ra abbandonata a fe fteffa ne"1 mali acuti, fenz' aver

l'animo da verun Jìftema preoccupato , forza ci è A'

offervare , che rendefi indifpenfabile un certo grado

di febbre , ed un certo fpazio di tempo affine di pre

parar la materia febbrile ad effere efpulla ; e che do

po d'effere convenevolmente preparata , ovvero, per

parlar cogli Antichi , dopo che la concozione è per

fetta , quefta materia viene ordinariamente cacciata

fuori del corpo da qualche critica evacuazione, come

il fecejfo, Vorina, il fudure ec. Ora, una fiffatta azio

ne di preparare o di concuocere la materia , e d'efpel-

lerla dopo la preparazione , è mera opera della Na

tura , quantunque o avvalorare , o indebolire fi pofla

co' mezzi delVArte. Ma, ficcome il rifanamento de*

mali acuti dipende fingolarmente dalla prefata conco

zione , e dalla evacuazione , ed è .proprio l' opera

della fola Natura ; così ne fegue ad evidenza , cha

mai interromper deefi la Natura nelle fue azioni ,

quando la tendenza alla concozione , ed alla evacua

zione fi effettuano a dovere ; nè 1' Arte può giammai

far niente, quando non fia manifefto , che la Natu

ra efiga freno', ed ajuto .

Noi conofciamo quando la concozion degli umori

fi avvanza a dovere , colla ifpezion dell' orina , colP

efame del polfo ec. , ma fovra tutto eoll' attenzione

al grado di febbre dell' Ammalato . Con quefto mez

zo , fe la febbre è moderata , i Medici giudican con

veniente il non prefcrivere veruna evacuazione , nè

verun rimedio efficace , lafeiando , che la Natura ope

ri da fe medefima . Per efempio nel Vaiuolo , fe la

{ebbre non è più grave di quello effer debbalo per

• Verte,
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V erusion delle puftole , lafciano elfi d' ordinario la

Natura a fe fola; anzi come un ignorante fi rifguar-

derebbe il Medico , ovvero come troppo (eiaccamen

te affaccendato , quando tentaffe di accelerare C erti-

piane, e la maturazion delle puflole col mezzo df

rimedj caldi, o di ritardarla al di là dsl tempo ne-

ceffario col mezzo delle mi.Jioni di fangue . Rifguar-

derebbefi per mentecatto altresì . colui , che in un»

febbre continua, coll' ufo precipitofo delle evacuazio

ni e de' cordiali, interrompeffe l'opera della conco

zione , allorché nè troppo violenti, nè troppo langui

di fi ravvifaffero i movimenti febbrili .

-\ Sin qui i Medici generalmente fono affai con-

fentanei fra loro: ma non Io fono però così riguardo

alle critiche evacuazioni , onde la Natura fi vale per

ifgravare il corpo di ciò che l'oltraggia. Vi fono ta

luni , che non ammettono la dottrina delle crijl , e

de' giorni critici, di cui tanto cafo facevan gli Anti

chi; anzi pretendono, ch'ella verun fondamento non

abbia nella Natura delle cofe, ovvero almeno che

non poffa verificarti in un Clima dalla Grecia diverfo

• e più variabile, coin' è il noftro. Ma quando fi efaminì

quefta materia a dovere , fi rileverà , che la coftoro

non credenza riguardo ad un tale Articolo non h*

punto V origine fua da verun altro principio fuorché

dal non avere con altrettanta efattezza , con quanta

folevan gli Antichi , offervato i pregreflì della Na

tura nell' andamento de' mali : poiché le noftre febbri,

tutte , ficcome affai ben vi riflette il Cavaliere Gio

vanni Floyer, hanno i fintomi defcritti da Ippocrate ,

e Ji guarifcono colle medefime evacuazioni ; per la

guai cofa non è ragionevole il credere, che la diver-

fità del Clima poffa in oggi ne' loro fegni produrre

una maggior differenza di quello , che fi vedeva al

tempo A' Ippocrate. Infatti egli fteffo ci avverte, che

le fue offervazioni convenivan del pari alla Libia 9

ed alla Scizia («), ch' è quanto a dire a Climi im-

B 3 Pa"
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(a) mppccr. Libr. Prcnotiutt.
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pareggiabilmente più divertì che non lo fono la Gri

da e V Inghilterra . Inoltre lì può offervafe, che Ta-

fo dov'egli ha fatte alcune delle cffervazioni regutra-

te ne' Libri degli Epidem), è un'//w<?,la di cui aria

è fredda per motivo de' venti , e della fua iìtuazio-

ne vicina alla Tracia , e che i fuoi abitanti erano

gran bevitori di Vino : ciocché tutto all' Inghilterra,

. uniformemente conviene.

Non fi ha dunque venni fondamento per difappro-

vare le offervazioni d' Ippocrate riguardo alla diverti

ta del Clima ; e riguardo al temperamento de' Pope-

li , quefto fembra effere a un di preffo flato fempre

il medefimo in tutt' i tempi , giacché dagli fteffi Ri

medi adoperati in allora gli fteffi effetti ne ribaltava

no, che al giorno d'oggi oflerviamo. Quale adunque

farà la cagione, per cui diverfificheranno alla noftra

età e nel paefe noftro le Febbri , mentr' erano per

V innanzi uniformi fempre e coftante nelle loro appa

renze ì Non farebb' egli forfe molto più verifimile ,

ch'errino invece i Medici, che ciò credono ì e che,

fe non difturbifi la Natura coll' ufo inopportuno e

mal giudiziofo de' Rimedj impiegati , efeguirà ella le •

fue funzioni coll' ordine medefimo, onde anticamente

efeguivale ?
Chiunque vorrà incaricarfi di leggere con qualche

attenzione gli Epidemj del grande Ippocrate , vi tro

verà fenza dubbio, che le Febbri terminavan preci-

famente nello fteflb modo , febbene quafi mai nello

fteflb fpazio di tempo, come pure anche a' di noftri

oflerviamo . Vedrà , che le Plcuritidi , e le Pomenie

finivano collo fputo , ovvero con fedimento critico

nelle arine ; che le Febbri ardenti , e le Fremiidi ,

terminavano con una emorragia dal nafo ; che le in

termitrenti , avean per fine i fudori caldi abbondanti

e fetfdi ; che le Febbri Remittenti , e le altre tutte,

nelle quali la fede morbofà efifte nelle prime vie ,

come quelle, chev il Baglivi , nominò Febbri mefen

teriche (a) , finivano col fecejfo , e del vomito ; e che

tut-

(a) Baglivì Opera omnia in 4. pag. 12.
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tutte le Febbri Reumatiche , e le flujìont , davan luo

go cille orine cariche o fedimentofe , ovvero col fé-

ceffo , o col [udore copiofo . Non rinifcono effe forfe

al di d'oggi le Febbri , colle mede/ime evacuazioni?

Io non creso, che alcuno abbia mai veduto a {vani

re interamente un Reumatifmo , innanzi che la ma

teria vifeofa , da cui deriva , fiali ben fufa , ed eva

cuata con qualche fcarico critico, Non è forfe la co-

fa mede/ima nelle Penpneumonie ì Se nel principio

loro , non fi prevenga V infiammazione colle abbon

danti flebotomie , veggonfi a terminar collo fputot

nell' undeciino, o nel quattotdkefimo giorno > quan

tunque tardino qualche volta fino al vigefimo. Quan

to alle Febbri intermittenti , febben credafi , ch' effé

guariicano fenza Cri/i coll' ufo della China > niente

meno quelli , che hanno offervato il lor corfo , ed il

loro progreffo con più d'efattezza, e' infegnano, che

la China , non guarifce giammai veruna di tali Feb

bri, quando non fucceda una qualche critica evacua

zione : e quella lì è ormai una offervazione affai tri

ta e volgare ; poiché non giudicafi mai tolta una tal

Febbre, fe non allora , che almeno fi vegga nelle

•orine un fedimento laterizio nel tempo t in cui lì

adopera elfo rimedio. E quindi mi perfuado effere dì

già evidentiffimo ) che tutte le Febbri finifeano anche

al prefente colle critiche feparazioni > ficcome avveni

va per il paffato ; ed anzi , per valermi delle parole

dell' eccellente Scrittore poco fa citato [a) ti bifogna

confeffare , che i differenti umori nelle febbri hanno

anche qui fra noi la medefima maturità , e la fte/Jifll-

ma concozion purulenta, che ni più caldi Climi \ m*

perchè il Clima, nojlro e più freddo , più vifchioji fo-

no gli alimenti nofìri , ed i noftri umori , le fegrezio-

ni fi effettuano più tardamente <, e per Confeguenza le

critiche evacuazioni , che in qui Paefi Recederebbero

nel giorno fettimo , qui non accadono fe non nel nono ,

Xelù undecima , nel quattardicefimo\ e quelle , che là

B 4 fifa-
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jì farebbero nel quattordicejìmo , ovvero nel decimofet-

timo , fra noi non Jì veggono ad apparire fe non nel

vevtejimo , o nel ventejimo primo . , , .

Se i noftri Medici tanta deftrezza , e fapere non

poffeggono quanta ne avevan gli Antichi , rapporto alla

dottrina delle CriJ? , ed alle mutazioni, che accadono

nel corfo de' mali acuti, non debbono però lagnarfene

- colla Natura , mentre ben debbono querelarfi della

loro propria difattenzione nell'offervare, poichè ogni

qual volta con accuratezza fi efamini , vedremo del

pari, che facevan gli Antichi, i fegni delle critiche ,

feparazioni ed evacuazioni ; anzi potremo dall' efame

del polfo e da' contraffegni, che oflervanfi nelle ori

ne (a), prefagire i /udori critici (b): che fe poi a tan

to non fiamo idonei per'' la predizione dell' Emorragia

o d' altre cónfimili critiche feparazioni ; quanto in ciò

furon prodi que' vecchi Medici , e quanto lo fono

per comune opinione gli Spagnuoii (c) , dovremo

piuttofto confettare finceramente 1" ignoranza noftra,

di quello che negare la poffibiltà di poffedere queft'

Arte.

Ma per tornartene in via , le Crijì fono una prova

ben manifefta del potere della Natura. Di fatti, efle

fono la di lei opera , ficcome il vedemmo ; e da ciò

è cofa facile venire in cognizione di quanto ella fu-

peri 1' Arte medefima . E per verità , in parecchie

_circóftanze fa la Natura pervenire a' fuoi fini fenza

punto venir dall' Arte affiftita ; e l' Arte non può mal

far cofa alcuna , quando il foccorfo non abbia della

Natura per farli efficaci, utpote cum , repugnante Na

tura, njhil Medicina projìciat.

Abbiamo fin qui veduto quali fiano in generale , le

forze della Natura ; ed abbiamo altresì dimoftrato ,

che ne. rnali acuti dee V Arie fpeflìflìmo ftarfene me

ra

(a) Clafs. Comment. de Febrib. Comm. K.

(b) Glafs. ibid.

(c) Niell. Nuove affervas. Julia predisicn delle Cri/t

ce/ mezzo del poifa .
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Va benevola offervatrice , e lafciar che gravagli la

Natura medefima da per fé- fola: ma pei; temenza di

cadere nell' eftremo da noi biafimato negli altri , cioè

di deificar la Natura ftefla, attribuendole le più ec

cellenti qualità da effa realmente non poffedute, con-

Aderiamola fotto altro afpetto , efaminiamo le di lei

imperfezioni , e difetti , ugualmente che F abbianv

fatto riguardo alle di lei perfezioni , ed ottime pre

rogative ; poiché la fperienza ci addottrina , che nelle

malattie dello freflò genere acuto , dov' è più certa,

la di lei efficacia , molte ve ne fono , nelle quali un

Medico troppo affidato nella potenza , a negli ajuti

della medefima , efporrebbe alle derifioni ed a' più

amari rimbrotti non folamente la riputazione dell' Ar

te fua; ma arricchirebbe eziandio la falute e la vita

de'proprj Infermi.

Di ciò pofliamo - convincerci , quando fi offervi

quanto poco operò la ^Natura abbandonata a fe ftelTa

nelle Storie rapportate dal fommo lppocrate ne' fuoi

Epidemj. Da quefti apparifce , che non fi prefcriffero

fe non pochi Rimedi 0 nelfuno ; e per confeguenza

fi può legittimamente dedurre quale fia fiata la forza

della Natura non ajutata dall' Arte . Di quarantadue

cafi , che regiftra F Autor citato , venticinque fe n«

leggono terminati con la morte (a).

Kd ecco una prova per mio giudizio baftevoliflìma

a dimoltrare , che troppo affidare non deefi alla

fola Natura dal trattamento delle malattie veloci. Si

legge fra gli ferità di un Medico, che fece un Trat

tato fulle malattie, delle quali parla lppocrate, che

effe potevano effer guarite , benché non lo finno da

te, (b) e pare molto verrmile , che parecchie di

fiffatte malattie aveffer potuto cedere alla forza de'

Rimedj, fe ne folfero ftati adoperati di convenienti.

A me per altro non tocca efaminar la quiftion e , per

chè

(a) Freind de Febribus Comment. T.

(b) EarthoUn. Epiftol. ad Ctcil. Fol. Epiftol. Medie.

**m. 61. Cent. i.
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che non furono pofti in ufo , baftandomi aderire ir»

giuftificaziorie d' Ippoerate, non avervi apparenza, che

tali cali nano accaduti fra gli altri da lui ftelfo of

fertati. Probabilmente Egli non è altro che il Col

lettor de' medefimi ; e chechè ne ila della collezion

fatta, fembra, che lo fcopo della fteffa ad altro non

tenda, fuorchè ad iftruire i Medici intorno a progrefii

della N'atura , quando ajfiftita non venga dall' Arte $

e quindi loro infegnare a prefagire la maggior parte

delle Crijìy le mutazioni , e la durata deLe febbri , e

fors' anche ad inculcare a' medefimi tanto la neceflìtà,

quanto il vero ufo della Medicina . Infatti , par cofa

irragionevole , ficcome l' abbiati veduto , credere che

molti Malati, de' quali ne leggiamo le Storie ne'pre.»

fati Libri , non F aveffero potuto fcappare , quando

trattati fi foffero a tenore delle regole d? Arte , per

chè ben m'accorgo, che al giorno d' oggi come un

ignorante fi rifguarderebbe quel tale Artefice , il qua

le di quarantadue perfone attaccate da confimili mor

bi, venticinque ne lafciaffe morire. Adunque è chia

ro, che la Natura non è fempre baflevole nemmen

per la cura de' mali acuti ; il che ci guida diritta

mente alla cognizion dell'ufo dall' Arte ; perciocchè

V impiego proprio della Medicina fi è di fupplire

a' difetti della Natura , ficcome dover proprio del

Medico fi è lo fcoprire le parti , nelle quali deffa è

mancante. Per ben diftinguere quando la Natura di

affittanza abbifogni , convien difaminare qual fia lo

fcopo a cui tendono i di lei sforzi , ed un Medico

per confeguenza dovrebbe confideraTe le malattie fot»

to di queft' afpetto < Gli Scrittori di Medicina foglio-

no distribuire le febbri in diverte claflì , affine di fvi-

lupparne la loro indole ceni più accuratezza. In que-

fta diftribuzione però hanno effi per ordinario troppo

in conlìderazione ciò che fe ne giudica per Caufa ; e

poco fi fa di fiileffo alla maniera, onde fuole operar

la Natura per liberacene. Che fe olfervaflìmo , fic-

lome Ippocrate lo faceva , in qua! modo finita cia-

feuna fpezie di febbri , acqueteremmo più chia*e no
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aioni di quelle, che fogliamo avere rapporto al me

todo; che debbefi feguitare. E per verità , il Medi

co y ficcorne fi è detto, ha da imitar la Natura ; e

quindi fi vede efler cofa di maggiore importanza il

fapere com' effa nelle febbri proceda , di quello fia il

perderfi troppo nella indagazione delle lor caufe ,

quand'anche foflìmo capaci di poterle fcoprire (a).

Se, per efempio, mi farà noto, che il córfo natura

le di una data fpezie di febbri è di finir col fudure

in un dato periodo di tempo, cioè nel fettimo o nel

quattordicefimo giorno ; che altre coli' urina termina

no , altre col feceffo, altre collo fputo, ed altre con

molte di tali evacuazioni nello ftefto tempo (5) ; que

fta cognizione mi gioverà molto più nel loro tratta

mento , che non mi potrà giovare fapendo , fe ven

gono elleno fteffe eccitate da una nocevole fermenta

zione de" fali o de' zolfi nel fangue ; perciocchè iìcco-

me la prima fcienza m' indica propriamente il vero

metodo di trattarle, così d'altro non mi ferve quefl:

altra fe non di materia per foftenefe unadifputa.

Il fine,, che nelle febbri proponefi la Natura, egli

è , fe così m' è lecito dire , di concuocere primiera

mente la materia febbrile , poi di liberarfene con un»

qualche critica evacuazione . Tale fu fempre la dot

trina di tanti fecoli ; e fe m' obbiettare taluno , effer

fojjìbil cofa , che una febbre Ji generi fenza veruna

materia peccante , io gli rifponderei folarnente , che

quando farà dimoftrato accenderjì fenza fuoco la poi-

bere d archibugio , e fermentar ienza lievito la cervo

gia , forfe allora potrà provarfi , che porla nel corpo

nafcer la febbre anche fenza cagioni , che la produca.

Ora frattanto i finche ciò mi lìa dimnftrato , io chie

do la. libertà di fupporre , che nelle febbri abbiavi

una material caufa , e che la Cura di erte naturalmen

te col mezzo della cuneozion fi efeguifea , e quindi

col

(a) Camerarius Syftem. Cantei, iv.

(b) Hippocrate de viti. rat. in morb. acut.
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col mezzo dell' èfpulfione , o fia fcarico di hftattam<n

ter/a febbrile .

Tale fi è Io fcopo , cui tende la Natura ; ma v

di lei conati per arrivarne a capo , talvolta fono fa-

lubri , e talvolta no , ed ecco^ per confeguenza il do

vere del Medico , riguardo a feguire ed avvalorar

quelli della prima fpezie , quando convenga farlo , e

riguardo a frenare e fopprimere gli altri .

Se gli sforzi della Natura fi riconofcano pericolofi,

lo fono o perché fi effettuano con troppo impeto e

con troppa violenza, ovvero perché vengon mal re

golati, cioè a dire perché non tendono al vero fine,

ed in tali circoftanze 1' Arte può e dee operare .

In primo luogo , fe gli sforzi della Natura fono

troppo violenti , è ifpezione dell' Arte moderarli e re

primerli . Così nel principio d' un morbo acuto , fe la

Natura eccitane troppo calore , ovvero producete un

dolor violento , o l' infiammazion della parte , oppure

tm' Emorragia , una frenitide o qualch' altro confimil

inale , i di lei sforzi debbon effere raffrenati ed im

pediti.

La pratica nelle febbri infiammatorie fi ftabilifce

Angolarmente fu tal principio ; di fatti per qu?l mo

tivo fi determina un Medico a far cavar fangue nelle

Pleuritidi , Peripneumonie , nelle Angine , negli attac

chi di Reumatismo} Non è ciò forfe in grazia di mi

norare la quantità , e di raffrenare l' agitazione del

fangue , non è ciò forfe, per parlare con altri termi

ni , in grazia di arrellare i troppo impetuofi conati

della Natura, che abbandonata a fe fola , farebbe

fuppurare . la flogpjì , ovvero gangrenerebbe la parta

affetta? il Medico non pretende già in un tal cafo x

the la flebotomia diftrugga la caufa del male, o sfor

ai ad evacuarti" la materia, da, cui la pleura , t pol

moni o i mufcoli vengono oftrutti ". Quefto l' efeguirà

la Natura o colla risoluzione della materia oftruehte,

o col concuocerla , o col trasferirla dalla parte aflet

ta in un' altra , o finalmente colla produzion dì

un afcejfo; ma intanto opera il Medico t in quanto

è evi-
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è evidentiffimo , che qualunque infiammazione , quan

do fi vogli aflatto diitruggere , bifogna trattarla , ogni

qual volta, ficuri, che la Natura troppo aggravata,

.ed irritata non abbia a foccombere fotto a. fuoi me-

defimi sforzi.

Ed infatti, fe richieggafi ad uri Medico, la di cui

pratica foffe foltanto empirica , per qual motivo fac

cia egli cacciar fangue in una Pleuritide ovvero in un>

febbrile Reumatifmo, ci rifponderà forfe per aver co-

nofciuto , che la miffione di Sangue in fiffatti cafi è

giovevole . E bifogna accordare , che quefta fia un»

ragion fufficiente ; ma la fperienza fola però del van

taggio , che generalmente ricavafi dalla flebotomia ,

non gli additerà mai quando , e come , e quante vol

te fi debba ripetere in ciafcheduno cafo individuale .

Una malattia, un temperamento , abbifogneranno di

Una evacuazione particolare , ed è perciò appunto ,

che la fanguigna può diventare più 0 meno neceffa-

iia in una 'Jiagione ed in un Clima , di quello fiati

in altre circoftanze. Quindi ottimamente Celio Aure

liano (a) ci avverte, che quelli, i quali nelle Pleuri-

tidi fi eran trattati colle miflìoni di Sangue in Roma,

ed in Atene, peggioravano , quando trattati nella ftef-

fa guifa fotto gli ftefli mali in Paro, e nell' Ellespon

to, fi follevavano; e Lanci/i (b) offerva, che in una

Vleuritide Epidemica , che molto defolava Roma , nel

I709. era utile il Salaffo in un tempo , e perniciofo

in un altro. Adunque per far ufo della flebotomia fa

d' uopo regolarlì in qualunque cafo colla più feria

difamina intorno alla temperie dell' anno , alle forze

dell' Ammalato , e Angolarmente alla violenza del

male ; poichè fempre convien ricordarfi non effere la

medefima fuorchè un Rimedio palliativo deftinato al

isi moderazion de''jìntomi, per poi valerfi d'altri aiu-

tì opportuni , con quefto però , che dalla Natura

principalmente fi dee attendere la guarigione .

I co

te) Cxi. Aurei. Acutor. Morbor.Lib. II. Cap. XX il,

(b) Lancif, tfiftor. Renan. Epidem. Cap. VI.
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l conati in fecondo luogo della Natura , fono tal

volta nocevoli ancora e maligni da per le ftelfi . Il

volgo accorda , che i movimenti della Natura mede-

lima , quando s' accinge a trafportar la materia mer-

boja da una parte meno nobile ad una che lo fia

molto più , come allorché fa falir la materia gottofa

da' piedi allo ftomaco , ovvero alla tetta ; allorché

nelle Peripveumonie , nelle Pleuritidi la materia febbri

le porta fi nel cervello, evi cagiona un Delirio ; ovve

ro allorché produce un' Emorragia: oppure che cagio

na un Afcefo dove non fia conveniente , efempi gra

zia ne' polmoni ; in fimil cafo i movimenti della Na

tura tendono ad un fine affai infelice: e quindi è do

vere del Medico procurare una Rivuljìone della mate

ria febbrile , e dirigerla per altra ftrada , facendole

lafciare il luogo , verfo del quale tendeva : e quefto

appunto fi ottien d' ordinario colla tlebotomia , col

feceffo, co' bagni caldi, colle fornente, colle coppet

te, co' vefeicatorj , e con altri Rimedj di quefta fatta.

Finalmente, ficcome l'abbiamo già qui fopra offer-

vato-, dee un Medico non folo reprimere gli sforzi

della Natura , quando fi ravvifino troppo violenti , e

dirigerla ogni qual volta travia j ma dee ancora

promovere ed avvalorare i fuoi moti quando fiano effi

falubri , ma fenza verun effetto ; perché troppo lan

guidi e poco alla gravezza del male proporzionati .

Efarniniamo dunque adeffo quali fi fiano codefli moti.

Secondo tutt'i Medici , Salutari chiamar fi poffono

que'moti della Natura , che tendono o a confervar

fano il corpo , o a liberarlo dalle malattie , che l' af

fliggono . Io non parlo che di queft'ultima fpezie.

x Fra gli sforzi , che fa la Natura , per eftinguere ì

già nati mali, quelli foltanto riputar debbonfi fuluta-

ri , che hanno per fine 1' avvanzamento della conco

zione , e l' evacuazione della materia febbrile. E nell'

uno, e nell'altro appunto di quefti cafi può il follie-

vo dall' Arte fola ottenerfi .

Quanto al primo cafo , 'cioè alla concozione o fia

dìge^icne degli umcri, la Natura può effervi ajutata,
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primo col mezzo de' Rimedi , che vagliano a mode

rare la febbre , qnand' ella fia troppo grave , oppure

foftituendo dell' evacuazioni artifizialì , colla fleboto

mia, col feceffo, col vomito. Il feceffo è fra gji al

tri fcarichi il più conveniente nell' ingruenza di una

malattia acuta ; e lo dimoftreremo in appretlo, quan

do ci toccherà far parola intomo alla pratica de' Me

dici di miglior nome.

L' avvanzamento poi della Cr\fi o fia 1' Evacuazio

ne critica della materia febbrile , fi è la prima cofa ,

in cui alla Natura dee 1' Arte impartire i proprj foc-

corfi. Queft' aflìftenza e quelli foccorfi ponno diventar

neceflarj in due occafioni ; cioè primo, allorché la Cri-

fi , ritarda al di là del tempo opportuno a motivo o

dello lpoffamento nelle facoltà naturali , ovvero a mo

tivo della malignità nella materia peccante. Secondo,

quando fia imperfetta la Crijì , e tutta affatto non

dileguifi la malattia. E per ciò appunto, fe un Me

dico , fi avvede , che la Natura tenti una Grifi per

orina , per fudore ec. e conofea effer queft' opera fu-

periore alle forze della Natura medefima, diventa in

tal cafo fuo proprio debito 1' ajutare i di lei sforzi

col mezzo de' Cordiali , de' Rimedj incitanti , o col

mezzo di quelli , che atti fi riconofeono ad accelerare 1'

evacuazione , che la Natura intraprende : e fe vede

eflere imperfetta la Grifi , ovvero non idonea a di-

ftruggere affatto la malattia, può egli ricorrere a' Pur

gativi , 7Ìfudoriferi , a' corroboranti , e atì altri mezzi,

che le regole della fua Arte gli additano , affine di

allontanare una recidiva coll' efpullìone della peccante

piater/a rimafta peranche entro al corpo .

Fin qui fi è dimoftrato il piano delle provincie

rifpettive all' Arte , ed alla Natura , per ciò che ap

partiene alla guarigione de' mali ; e quindi , da cioc

ché fi è detto, io credo manifeftiffimo

Primieramente, che la Natura ila 1' Agente preci

puo nella cura de' morbi ; e che dir poflau , che il

Medico li guarifce foltanto come caufa feconda , o

come Jhwtnto , pofto fralle mani della Natura.

Se-
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Secondariamente , che il dovere di qualunque Me-

dico, nell' efercizio dell' Arte (ua è di feguire la via%

che la Natura gli addita, ovvero di agire in confor

mità delle di lei prefcrizioni .

E finalmente, io mi lufingo di avere in tal modo

provata la verità della mia prima proporzione , cioè

che vi ha realmente una regola , ed un metodo inva

riabile , fopra cui i Medici debbon dirigere la loro

pratica , ch' è lo fteffo , che la Medicina , fi è un Ar

te reale ed efficace.

Se i Medici poi non vanno fra di loro uniformi in

confentimento fu quefta regola , quefto fi è un loro

proprio difetto , non un difetto dell' .Arte , la quale

veracemente fi è un' Arte reale ed efficace . Accade

( e chi noi fa? ) alla medeiima , ficcome alle altre

Arti eziandio, che parecchi tra quelli , che la pro

fetano, non fono Artefici. Ella fi è infatti per giu

dizio d' Ippaoate la più eccellente fra tutte l' Arti ;

ma pochi fono peraltro coloro, che o vi fi applichi

no con animo lincero d' efercitarla a dovere , oppure

fiano fufficienti per comprenderne il fondo : e quindi

è appunto, che sì grande (a) è il numero de' Medici

così detti , mentre sì pochi fon quelli, che realmente

fi poflìno chiamare con quefìo titolo .

Non ci maraviglerà però punto fiffatta cofa , quan

do confederar vogliali la quantità delle condizioni %

che fi richieggono per formare un vero Medico . Per

delineare un femplice abbozzo di un sì bel ritratto >

io fo di certo , che un Uomo , per efler buon Medi

co, non dee folo perfettamente conofeere lo flato del

corpo umano in fanità , e le qualità de' Rimedi ; ma,

conviene altresì , ch' egli perfettamente fappia la fto-

ria, ed i progredì delle malattie, innanzi di potere

lenza pericolo intraprendere 1' efercizio pratico dell'

Arte fua. Non è ciò adunque nè una cognizione ali*

ingrano ( k#t« ovrìpoph ) de' mali come quella degli

Empirici, nè il poffedimento di un numero ftèrmina-

ta

—— un i ■ . i ■>

(a) Hippocrat. Lef%
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ro di Furmole , per quanto ben ragionate fi nano j

non è ciò nemmen quella fcienza che dicefi Filofofia;

non 1' idoneità a raziocinare fui meccamfmo delle ca

gioni morbofe ; non finalmente la lettura di un qual

che nuovo fiftema di Medicina , che facciano di un

Uomo un' buon Medico . Per formarne alla fine in

poche parole il ritratto , fi può dire , che un vero

Medico è un Uomo , che fa a perfezione le rifpetti-

ve forze dell' Arte , e della Natura , e che fa quan

do abbia a far ufo della fua Arte , e quando non

farne : ch' egli è un Uomo, il quale non trae le fue

prove, o le fue indicazioni , nè da verun immagina

rio fiftema, uè da veruna caufa fantaftica delle ma

lattie; ma dalla fola Natura : ch'egli è un Uomo ,

che non pretende guarire ogni fpezie di morbo acuto

con una fola fpecie di evacuazioni , ficcome gli El-

monziani pretendevano , che far fi dovente col mezzo

difudori ; che abborrifee l' ufo indifferente , e confufo

d' ogni claffe di evacuanti , come la flebotomia , il

fecejfo , il vomito , il /udore , i ve/cicatorj ec. pratica

to lenza alcun metodo , fenza veruna regola , fenza

veruna condotta; ma bensì che fe ne vale in tempi

differenti , ed in differenti occafioni , a mifura fempre

delle neceflìtà, che la Natura gli addita. Finalmente,

»» vero Medico è quello , che punto non fi accheta

nel trattamento delle Febbri , fugli Specifici , e fugli

Al?flì/armaci per corregger nel fangue un qualche fup-

pujlo vizio , per frenare 1' Archeo furibondo , o per

cacciare dal corpo un qualche immaginato veleno ;

ma che prende la Natura per fola fua guida ad ogni

Juo paffo , e che mette ogni fua applicazione in di

rigere , raffrenare, ed accrefcere i di lei' conati , ed

a perfezionare la concozione , e 1' efpulfione della ma

teria febbrile per quella ftrada , che la Natura gli

infegna .

Ora, fe quefto fi è il dovere di un Medico , tic-

come lo è ad evidenza ; farà altresì un dovere per

eflòlui inevitabile V iftruirfi a fondo fulla dottrina del

le Grifi ^ e digiorni critici , come ancora de' fegni

C di-
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dimoftranti la crudità, e la concuzion degli umori ; e

converrà eziandio, che fi addeitri a c^nofcere fe la

concozion degli umori facciali come abbifogna o no ;

quale fia il tempo in cui attender lì debba la Cr/Ji ,

e di quale fpezie ila deffa per effere -, e finalmen

te le la medesima distruggerà , o no tutto il male .

Quefte per mio giudizio fono cofe , la feienza delle

qualj è indifpenfabile al Medico ; ne può egli fteffo

impararle fe non col mezzo delle accurate offerva-

arioni fulle palefi opere della Natura , e col mezzo

di una lettura aflìdua degli feruti degli Antichi Me

dici ,

Io fo bensì , che vi ha più di qualcheduno , il

quale vuol farfi credare come difprezzatore , e derifo-

re dell' antica dottrina delle Cnjì e de' giorni critici j

ma non abbiam forfe veduto a' tempi noftri gli Uo

mini più giudiziofi ed illuminati difenderla non fola-

mente e valerfene, ma farne anche conofcére la ra

gionevolezza e la verità ? fiafti nominare fra i tanti

altri il fommo riftorare dell' Ippocratica Medicina

Boerhaavio (a), il Celebre Hofmaino (b) , il dotto

Mead (c), per niente aggiungere di c'ò che l'acuto

ed ingegnofo Sidenhamio peniava , la di cui autorità

ballerebbe fola a foftentare, e difendere quefta dot

trina , quando altre non ve ne folTero ; fendo noi più

che certi , efferfi le di lui offervazioni fatte unicamen

te fulla Natura , e non mai fopra Ipotejl . Ma per

diftruggere qualunque dubbio fopra di tal materia,

un valente Scrittore ha ormai con buon numero dì

offervazioni, fatte e ripetute in varie parti d' Europa

fulle Periodicazioni e fulle CriJ delle malattie , dimo-

ftrato (</), che uguali fono effe a' di noftri a quelle ,

« che

(a) Wan-Svieten Comm. in Aph. Boerh. Tom. 2*

Je8. 587-

(b) Frid. Hofmann. Med. Rat. Syft. Tm. M.fefli

J. Cap. XV.

(c) Mead. de ìmp. Sol. & Lun*.

(d) Martines Ejfays &c
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che dagli Antichi fi Colevano oflervare . E difatti,

come ciò potrebb' egli mai diveriamente avvenire?

Poiché, ficcome io leggo in un altro Trattato parti

colare , • (a) „ ogni qual volta una qualche eteroge-

„ nea materia 11 è colla maffa de' fluidi mefchiata ,

ed è incapace di potervifi ajfimilare , e convenga

„ efpellerla, affine di ridonare all'Infermo la fanità,

„ 0 quefto con una qualche fenfibile evacuazione fi

„ o no fi efcguifca , ovvero ciò avvenga o non av-

venga in un giorno attico ordinario ; fempre però

„ dee la Natura avere un tempo fufficiente per pre-

„ parare quefta , materia all' evacuazione , " ch' è

quanto, a dire per concuocerla primieramente, indipoi

per cacciarla fuori del corpo, ch' è quelli appunto ,

che dagli Antichi colla loro dottrina fopra le Grifi.

foleva intenderò" .

Dunque è vero , che i mali hanno anche al di d'

oggi le loro Periodicazioni e la loro Crijì , ficcome

le avevano già in altra età. Dunque refta folamente

a faperfi, fe terminino anche oggi, o no in uno fpa-

zio di tempo uguale . Che s' effi percorrono gli ftefli

periodi, ed a qual fine vorremo noi l'antica Dottri

na negligere , che ce ne ammaeftra ? e fe non li per

corrono, per qual motivo non vorremo noi il loro

corfo oflervare ed iftabilirlo , per prefagire poi 1' efi-

to con alcune regole al noftro proprio clima ed alla

noftra foggia di vivere accomodate , come facevan di

già gli Antichi ?

Trovafi, che taluno fra gli Antichi medefimi , lìc

come da molti fra i Noftri Moderni fi ufa , affettava

di negl:gere quefta dottrina ; ed un Medico , che

prefagire volerle un fudor critico , ovvero ««' emorra

gia, veniva motteggiato coll' ingiuriofo nome d' in

cantatore, e di mago , fecondo che ce ne avvifa Ga

leno (6) . Con tutto ciò , queft' Autore punto non fi

0 3 cu-

(a) Obfervations on the prefent epidemie Fevers of.

years 1740. and. 1741. London,

(b) Galen, de ?r*cognitiou. ». .. .
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curava di difprezzatori cotanto fciocchi : anzi , quan

to maggiore facevafi la loro baldanzofa ignoranza ,

tanto più egli medefimo colle fue celebri predizioni

fi fegnalava nelle malattie violente ; imperciocché è

noto , ch' elfo non prediceva già folamente dal primo

accerti fe quartana effer dovette una febbre ; ma pre

diceva per fino il giorno , in cui cederebbe (a) . Pro

fetizzava le recidive de' mali acuti col modo , in cui

terminar doveffe la medefima recidiva ; ma ciò non

balta ; poiché la più gran prova della di lui fagacità

fopra di un tal propofito fi vide in occafione di una

violenta febbre , dove predirle, che nel quinto giorno

del male fuccederebbe un' emorragia dalle narici (b) .

La Storia è affai particolare ; anzi ben meritevole ,

che il prefente Capitolo abbia il fuo compimento

colla efpofizione della medefima. Io adunque riferirà

quefta Storia , per quanto mi farà poffibile , cogli

fteffì fuoi termini (e) . Un giovine Romano lì trovò

a mal partito per febbre continua da ben cinque gior

ni ; e quantunque il tempo per il Salarlo opportuno

forte di già oltrepaffato , poiché fi avrebbe dovuto

efeguirlo nel fecondo , o nel terzo , ovvero al più

nel quarto giorno, ciò non oftante, come che né la

ftagione dell' Anno , né 1' età , né la debolezza dell'

Infermo , nè la di lui coftituzione fembravano vie

tarlo , anzi tutte le circostanze pareva , che . 1" indi-

caffero , conchifero i Medici , ch' era di meftieri aprir

gli la vena . Ma „ dopo avere accuratamente pondera-

„ to, dice il noftro Autore , dentro a me fteflb i

„ fegni , che Ippocrate ci ha tramandati per prefagi-

„ re un'emorragia, io rifpofi loro, che avevan bensì

^ ragione volendo, che gli fi apriffe la vena ; ma

„ che fe afpettaffero foltanto alcun poco , la Natur*

efeguirebbe da fe medefima Affatto ufizio , feari-

„ candofi delle materie , che la teneva sì oppreffa .

„ Ma-

fa) Galen. lib. de Prtcognit.

(b) Galen. I. c.

(c) Galen. I, c.
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5, Maravigliaronfi gli altri Medici a fiffatta propoli-

9, zione; ma s'alzò nel medelìmo tempo con furia il

„ malato, come fe averte voluto ufcir fuori del let-

to ; e chieftolo del perchè , rifpofe , che temeva

„ d' una bifcia ruffa , che vedea ferpere fulla volta

„ della fua camera fopra lo fteflo fuo letto , la qua-

„ le parevagli effere per cadere addoffo , e perciò lo

„ sforzava a partita" di là . Molto non badavano gli

„ altri Medici , che quefto Jìntoma. prefagir doverle

„ un' emorragia : riguardo per altro a me , dopo di

„ avere gli altri fegni difaminati , e la roffezza in

„ ifpezie, che tanto era confiderabile alla parte de-

„ ftra del nafo, eftendentefi per buon tratto fopra la

,ì guancia , di già fattafi molto più vivace , ho con-

„ cepito , un evidentiflìmo indizio effer quefto di uno

fl, fgorgo di fangue , che' doveva dalla narice deftra,

„ fcaturire . Quindi io avvifai nèll' orecchia quello fra

„ i domeftici, che più all' infermo affifteva , acciò

„ prepararle un qualche vafo , in cui raccogliere il

fangue , procurando però di nafconderlo nell' en-

„ trare in camera , affinchè nefluno fe ne accorgerle .

3, Indi, rivolgendomi a' Medici , diflì loro con più,

alta voce per effer capito da ognuno , che quando

„ un qualche pò ^di tempo voleffero confumare in

„ quella camera, vedrebbero dalla narice deftra dell*

„ ammalato fgorgare il fangue. Si pofero deflì a ri-

dere, fentendomi a nominare Angolarmente la de-

„ ftra narice : ma io foggiunfi però , che o tutto

„ avverrebbe conforme alla mia predizione , ovvero

„ niente fuccederebbe ; poichè fecondo le regole d*

„ Arte doveva non folo un fluiTb di fangue foprav-

venire; ma doveva altresì nafcere nella dejìra nit-

net. Tofto poi diedi ordine al domeftico , che fe-

„ co avea il vafo, di badare all'infermo per riceve-

re il fangue alla fua prima comparfa ; ed appena

„ ebbi io terminato quefto difcorfo , che 1' infermo

„ fi cacciò un dito nella deftra narice , da cui Io

9, eftraffe ben fubito in faccia di tutti noi coperto

v affatto di fangue , Accorfe quindi il domeftico co|

C 3 „ ya
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„ vafo già preparato; ogni perlina , che lì s' attro-

5, vava , fcoppiò in voci di ammirazione , e 1' un do-

„ po l'altro fi congedarono i Medici alla meglio ,

„ che hanno potuto farlo . In tal i, ani eia trionfò

„ C Arte dei? ignoranza , e l'infermo ha perdute quat-

i, tro libbre e mezza di fangue («).

 

. (») Calen. de Vraognition.

SAG-
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SAGGIO

SOPRA LA CONFORMITÀ'

DELLA MEDICINA

DEGLI ANTICHI, E DE' MGDEkNI.

CAPO SECONDO.

EL precedente Capo io m' ingegnai

di moftrare , che la Mediana of-

ferva un invariabile metodo , dal

quale non può giammai diparti rfi

un Medico nel trattamento de'ma-

li acuti , e che quefto metodo è

qusllo di coflituirjì La Natura per

guida ; indi paflai ad ifpiegare il

vero fenfo e la genuina intenzio

ne di Aflatto metodo : ed ora finalmente mi accingo

a provare la da me (labilita proporzione , cioè, che

i migliori fra * Medici di tutf i fecali fonoji nella

loro pratica al prefato metodo uniformati .

Per far conofcere del tutto vera la mia propor

zione, converra per poco riflettere allo flato dilla

Mediana in alcuno dì que' più fiorenti periodi , che

per etfa dal tempo d' Ippocrate tratto tratto brillaro

no lìno a' dì noftri ; imperciocché ritleflìon di taf

fatta, farà non (pio capace di convincere pienamente

avere in ogni fecolo tutt' i più celebri Medici o!far-

.vato il preaccennato metodo ; ma farà manifefto al

tresì , che fonoii deffi ancora riputati come più o

Jtieno iilrutti nell' drte lor propria a mifura , che

più o meno dallo fteifo metodo fi dipartivano ,
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La fempre ugual fama , che fi è il Padre dell' An

te. noftra mantenuto , fembra effere in lui derivata

dalla diligenza , e dalla efattezza , ond' egli ftudiò ed

imitò la Natura : cofa mai fatta innanzi al fuo tem

po. E fe quel voffro Tppocrate Inglefe , il giudiziofo

Sidenhamio e poi divenuto rivale della gloria del pri

mo , ciò folo è frutto dell' aver egli la fola ftrada

coftantemente battuto, che innanzi a lui aveva di già

Ippncrate camminata . Difatti tale fi è la fimiglianza

della lor pratica , che potrebbe». perfino fofpettare

averla 1' Inglefe Scrittore dall' Autor Greco prefa ad

impreftito : ma s' egli non ha ciò fatto , come può

crederfi a .motivo dalle di lui proprie efpreflìoni , e

della confeffione di ognuno, chiara cofa è, aver deffi

amendue ottenute le irruzioni dalla Maeftra medefi-

ma , voglio dire dalla Natura . Ciò poi , che molto

accrefce il valore del metodo , egli è il fapere , che

non ha 1' ultimo niente defunto dal primo ; ma che

tutti e due le cofe fteffe rinvennero coll' affiduo loro

ftudio della Natura .

Lo ften"b Sidenhamio ci attefta , che il metodo , di

cui fi è valuto nella fua pratica , era il medefimo da

me accennato . Ecco le fue prole : ella è probabili/-

Jima cofa , che chiunque offerverà i naturali fenomeni

delle infermità con accuratezza e criterio , farà per ef-

fere uno de piò valenti nella fcoperta delle vere e le

gittime indicazioni per ben curarle ; e che quanto a

fefteffo , egli tutto affatto in gueft' affare Jì approfon

dava , ben certo , che facendo/! fcorta della Natura me-

dejìma ,

—— etiam ——

Avia terrarum peragrans loca, nullius ante

Trita folo ,

mai punto la vera ftrada fallerebbe , per cui dee il

Medico guidare i fuoi pajji . (a)

Sembra però , che un pò troppo lungi fiafi Side

nhamio portato , quando, come fuol fare , ci aflìcura ,

* che

(a) Sydehnam. . Oper. em», Epift. Nuncupator.
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the V offervazione e la pratica fono i mezzi più ido-

nei per apprendere la Mediava (a) . In qualunque

Arte iupponeu" , che un Uomo ne fappia le regole

innanzi di efercitarla ; né fo , che minor bifogno vi

ila nell' efercizio della Medicina riguardo a quefte .

Sarebbe invero una Comma infelicità per V infermo

non imparar 1' Arte fe non a fpefe di eflo ; e quindi

ci convien credere , che altro fignifìcar Sidenhamio

non voglia fuorché quefto , che dopo gittate a dove

re le fondamenta , la fola pratica dell' Arte fi è il

mezzo più efficace a perfezionare un buon Medico ,

ina non il folo per divenirvi : e di fatti egli è fuot

d' ogni dubbio che mai la pratica infegnerà V Arte ad

alcuno, poiché moltiffimi fono gli efempj di Pratici

confumati nell' efercizio , che fono ricolmi di que' pre

giudizi rnedefimi , che avevano nella lor prima età ?

mai faputi abbandonar poi per deficienza di principj

buoni. Ma quefto fia detto folamente per incidenza.

Veniamo a Boerhaavio , quel Medico tanto merite

vole della riputazione , in cui trovafi . La fua pratica

non è punto diffimile da quella d' Jppocrate e di Si*

denhamio. Si prefifs' egli per ifcorta quefti Ave Autori,

infieme colia Natura ; ripofe in maggior lume le lo-

10 offervazioni , che confermò colle proprie , e con

ifcoperte nuove nella Nvtvtnia , e nella Filcfifia na

turale . Lavorando e perfezionando un tal piano!,

già difegnato da' quefti Autori, egli pervenne a queir

«Ito grado di (lima , di cui godè per tutto il tempo

della fua vita, e meriteran le fue Opere fintantoché

la Medicina continuerà ad effere un' Arte .

Dopo gli efempj d' Ippocrate, di Sidenhamio , e di

Boerhaavio , farebbe, fuor di propolìto citarne d' altri

inferiori , che (labilita abbiano la loro pratica fui

pianò fteffo : ma non potrei per altro con equità la

nciar da parte un altro de' noftri Comtatriotti , (b)

11 quale, piuttofto per una pratica eftefa e fortunata,

che

(a) Sydenham. Ibid.

(b) U Dottor: Radclift
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j»he per la fua feienza , fu ftmpre riputato come una

-de' Medici più eccellenti ; egli non arrivò , ficcome

«e ne rende teftimonianza il Freind , (a) all'alto gra

do di eccellenza , in cui era , fe non per avere in

Ogni fuo incontro jlabiiitaji la Natura per condottier»

e per direttrice.

Affine però di non perdermi (blamente in generali

.proporzioni , io profeguirò a dimoftrare col mezzo

ìli un eftratto concernente la pratica degli Autori

jfummentovati , ch' effi fabbricaron tutti Culla medefi-

ynz bafe , e che punto fra loro non differì/cono néfen?

pimenti , riguardo a morbi acuti ed al trattamento ,

icft' efigono . Ciò poi farò io con tanta maggior com

piacenza , quanto non folo farà quindi l' Arte de' rim

brotti più amari giuftificata , che contro ad efla vor

rnitano i fuoi nemici ; ma ne verrà eziandio il ben

(difcernere in che propriamente conjfta la vera e legit

tima pratica della Medicina.

Per incominciare da fppocrate , egli ftabilifce per

principio inconcunb , che il fine della Medicina Jì è

di togliere del tutto la malattia , o di raffrenarne lf

impeto (b). A tenore di un tal principio , le fue /'«-*

dedizioni nè mali acuti altro non erano fe non acche

tare i Jlntomi , ovvero dirigere ed ajpftere la Natw '

ra nel combattere la caufa del male , procurando la

concozione , e i' evacuazione della materia febbrile .

In ciafcun cafo traeva egli le proprie indicazioni dal

la Natura ; anzi ci addita , che fe la febbre non ave

va tipo metodico , ovvero un andamento ben uniforme,

era fuo coftume di nulla intraprendere, fin tanto che

vegetare non divelline, e quindi conofcere non potef-

fe di quale fpezie deffa fi foffe , per aflumerne allo

ra la cura, quando la Natura ftefla glene fignificaffe

le vere vie (e) .1 .

A, molti forfe comparirà ftrano , che qui fi affìcuri

non

(a) Freind. Commentar, vi i. de Purg.

(b) Hippocrat. de Arte.

(c) Hippocrat. de ratìene viti, in morbis acut.]
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twn avet mai Ippocrate tentata la guarigion di una

febbre . Nonoftante è veriffimo , eh' egli non tentollo

giammai , quando ciò s' intenda nell' ordinario Cenfo di

guarire , cioè fopprimere le commozioni febbrili , o iì«

eftinguer la febbre cogli ajuti dell' Arte ; perciocchè

penfava , (come pure lo farà fempre ogni Medico giu-

diziofo , ) che debba la guarigion di una febbre efTer

F opera della fola Natura ; e quindi conofeeva , ch*

fuo proprio feopo doveva foltanto effere il modera

le , il condurre , e l' ajutare i movimenti della me-

defima .

Era fempre fua prima intenzione il reprimere gli

sforzi della Natura quand' ejji foffero troppo violenti^

vwero il moderar ? empito della febbre . Quindi .era

evidentemente fuo principale difegno il cavar /angue

fui principio delle acute difpofizioni . Speffo egli aveva

oiTervato, che un'emorragia dal nafo,o qualche altro

fluito fanguigno era ftato vantaggiofo ne' primi gior

ni di quefti mali , quando di troppo era violenta la

febbre , ovvero allorchè veniva ella da gravi dolori i

o da notabile difficoltà di refpiro ec. accompagnati .

Aveva inoltre oflervato , che la miffione di fangue

era altresì utile nelle infiammazioni locali ; e comeche,

ignorar non poteva > che una infiammazion trafcurata

finirebbe probabilmente colla fuppurazione oao\V.a/cefr

Jo nella parte affetta , ovvero che fe la Natura pro-

curaffe di follevare l'infermo col mezzo dì una emvr-

ragia , deffa potrebbe ancora foprawenire in una par

te per nerluna maniera conferente , come farebbe a

dir né polmoni ; così per confeguenza egli giudicava ,

che foffe meglio procurare un artifiziale vantaggio col

la flebotomiay di quello che abbandonare 1' opera al

la Natura . Noi però non troviamo , ch' egli abbia

mai la flebotomia impiegata fe non allora , che vio

lenta fofle in modo la febbre , onde diventarle perico-

lofo abbandonar la Natura a fe fteffa ; e fellamente

fa tal proposto egli quefta regola general ci preferi

va di cacciar /angue ni mali acuti quando violenta è

Ì0 febbre , e f inferma i nel colmo della fua età edel-
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le fue forze . (a) Difatti , fe a' principi riflettali , fu {

quali /ppurate fi dirige , faremo abbaftanza con

vinti , che non poffa egli avere nel cacciar fangue

verun altro difegno , fuorché quello di raffrenare la

febbre , e di procurare una Crtfi artifiziale ; perciocché

fe in luogo di una evacuazioni naturale, ch'egli anti-

vedea qualche volta , averle voluto quefta foftituire ,

avrebbe deffo infallibilmente cacciato fangue nigiorni

critici , appunto allora , che foppravvenir fogliono

confimili emorragie. Ora dunque sì fatte critiche emor

ragie d'ordinario accadono quando il morbo è molto

avvanzato (è), e affai di rado innanzi del quinto , o

.del fefto giorno ; in vece che Ippocrate era avvezzo

a cacciar fangue ne' primi giorni dell' acceffo febbrile;

ed era quefta una regola generalmente da' Medici dell'

antichità ricevuta di mai cacciar fangue dopo il quar

to giorno d'un morbo acuto, trattine i cafi preffanti,

co-

fa) Hippocrat. de viti, ration. in morb. acut.

(b) Nel cafo d' Erotto $ -fòdera, egli ebbe un'

emorragia dal nafo nel quarantelìmo giorno fm

pi,ai, a\ (loppayiat irxW » E in quello di un illuftre

Perfonaggio che mori poi di quel male una ne fuc-

cedette nel dì ventefimo . L' Emorragia d' Erqfito non

era critica , perché ad intervalli ricompari tratto trat

to fino alla giornata feffantefima , dopo cui difpar-

ve , vtp'i cT« tìiv Pi, mi (iirxì xoppaiyi'ùci , ma la ma

lattia durò fino al giorno centellmo , né del tutto fi

dileguò fe non col mezzo delle orine fedimentofe , e

delle evacuazioni biiiofe (*) . il Cavaliere Ffoyer fa

fu d' un tal propofito una giuftiffima rifleflìone ; ed è ,

che ne' Reumatifmi , ne' quali fia vifeido il fangue ,

la febbre è lunga ; e che allorché va terminando la

febbre medefima, vi fi offerva Vorina molto fedimen-

tofa. >-!

(*) Tlep'i fi tK»tTotfnv ; Miy'wrroWo'iin %pKti$tcnv— oùp»x

<rt y°ip *ù%po« imi VKtiaus wìroràavis XyprT* xuTidctirti' « W

e'xccTsry TiKius ìy'iaSw xxdaos.
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tome fu quello 8 Anaffione negli Epidemici . (a) Sic

come adunque non apparifce , che /ppocrate fiafi giam

mai del falaffo valuto per procurare una Crifi , e di-

ftrugger quindi la caufa del male ; è manifefto, che

egli debba non averlo impiegato , fe non per miti

gare gli accidenti : e perciò appunto abbiamo noi

una maggior ragione in credere , che foffe fua unica

intenzione copiare , per dir così , fino all' ultimo de

gli fcrupoli la Natura. Ora egli èrariffimo, ch' efa

guarifea una malattia col fangue dal nafo ; perciocché

di quaranta-lue cafi reg iftrati negli Epidemici , non ve

ne ha fuorché un folo , che dir fi poffa veramente

guarito col mezzo di una critica emorragia . (b) Egli

è vero , che il Dottor Freind afferifce avervene avu

te quattro , che fono terminate in tal guifa (c) ; ma

fembra , che fiafi egli un pò troppo dato di cura di

aflìcurarlo, perciocché in due de' quattro citati cafi ,

IppÈtrate con termini chiari e niente equivoci dice ,

chlrla febbre terminò col fudore (d) ; ed il Cavaliere

Gio-

(a) 'Oyoì'iv iyu»Mt ìrtpav ec. In quefto cafo , con-

tra. il metodo ordinario , V infermo avea fofferto un

fai affo nel giorno ottavo in una pleuritide , ma la

febbre , dice Ippvcrateì era violentiflìma , i dolori affai

acuti , e la toffe e la difficoltà di refpiro amendue

molto gravi . Quefta regola di mai cacciar fangue do

po il quarto giorno , dee applicarfi particolarmente

alle febbri infiammatorie , nelle quali fe 1' ufìruzione

non fi difimpegna dentro del quarto giorno , d' ordi

nario fuccede la purulenza . Ora io un cafo fimile la

flebotomia potrebbe effere di real nocumento , o per

lo meno effer del tutto inutile . Quefta regola non

è per altro fenza eccezione ; poiché Galeno c' infegna ,

ch' egli ha nfate alcuna volta le flebotomie perfino

nella giornata ventefima del male .

(b) Hippocrat. de Morb. vulgar. Lib. ni. feci. 11.

(c) Freind. de Febribus Commentar. 11.

(d) Sulla Storia Vii. I* I. egli dice, che vi fu un'

emor
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Giovanni Fioyer nel fuo Commentario fu qijefte (lo-,

rie, riflette, che nell'uno de' quattro calì, /' emorra

gia non fu punto baftevole per una perfetta Criji ; ma

che la vera Crilì è Jiata il fudoré , ovvero che il fudore

perfezionò la, Grifi qualche altra volta . Riguardo poi

all'ultimo de' quattro cafi , che il Dottor Freind ri-

ferifce , Ippocrate dice , che L' infermo ebbe un fudo

re caldo e copiofo per tutto il corpT, che interamen

te lo liberò dalla febbre (a) . Delle quattro citate

Storie riferite dal Dottor Freind , come ancor degli

efempj di un fluflo di fangue critico , non ve ne ha

che un folo , il quale pofla con proprietà come tal

rifguardarfi (b) , ed allorché dice in un medefimo ca-

fo , che l' inferma nella terza notte cadde in un fudor

caldo , e ch' ebbe una Crilì perfetta , fi può fupporre,

che un fudore sì fatto abbia avuto qualche effetto

ugualmente che il flujfo mefìruo in quelto fteflò tem

po fopravvenuto - ^.

Un fecondo metodo, di cui fi vale Ippocrate per

mitigar la violenza de' mali acuti fi è quello di dare

de' clifteri am nollienti , e rinfrefeativi . Noi ne tro-

viam degli efempj nella pratica delle malattie , alle

quali dà Egli più efpreflamente il nome di acute ,

come fono le pleuritidi , le peripneumonie , le freniti

di , e le Febbri calde (;). In una pleuritide , die' egli,

bifogna confervare il corpo libero, e renderlo fluffile

col mezzo de' clifteri rinfrefeativi , e lenienti , e ciò

fa d' uopo ripetere in tutto il corfo del male . (d)

Egli infegna la fteffa cofa fui propofito della perit

pneu-

emorragia della narice finiftra nel quinto giorno 5 do

po di che V Infermo fudò molto ed ebbe una Crijì .

E nel L. III. Sez. III. e quindi rimafe libero dallafebbre.

(a) Hippocr. Epidemicor. Lib. ni. feci. fiU M-

grot. il.

(b) Hippocrat. loc. c/t. JEgrot. il.

(c) Hippocrat. de vici, ration. in ffiorb. acuì. & libu

ie Affezionib. ... \ )

(d) Hippocrat. de AffeRionib.
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pleumonia , e della irènitìde (a) : Ma più chiaramente

fi efprime nelle regole , che prefcrive riguardo al

trattamento di un Caufo. o lìa di una Febbre arden

te. Egli offerva, che in una tal malattia dare li deb

bono de' Rimedj rinfrefcativi tanto eftemi , quanto in

terni , e che fi debbono ufar de' clifteri della clafTe me-

deiìma , de' quali fi può ufarne uno ogni giorno , ot-

vere ogni due giorni : con quejìo però , che bifogné

Jtare in offervaziune , che troppo rinfrefcativi nonMano

per non indurre una nocevole frigidità . (5) Il tempo

da ufare i Clifteri veniva preicritto dall' intenzione ,

eh' ègli fi proponeva nel loro ufo , la quale fi era ,

come da varj luoghi delle fue Opere lo fappiamo y

di moderare la Febbre e di acchetare ì dolori . (c)

Quindi in una Veripneumonia , egli prefcriveva il te- 1

ner fluflile il ventre ne' primi cinque giorni , affine,

di affievolire la Febbre ; ma dopo di quefto tempo

egli non vuole, che più fi adoperino sì fatti rimedi, a .

motivo che una copiòfa evacuazione dopo del quia-'

to giorno potrebb' eitere pericolofa, impedendo l' espet

torazione , ch' è la Crijì naturale di quefto morbo .

(d) Così pur anche ordinava egli de' Clifteri nelle Pleu-

rìtidi ne' fu accennati giorni di male , 'non che de'

purgativi, per evacuare la bile; mi avverte, che dee

abbandonarli la purga quando comincia 1' infermo

ad efpettorare , poiché ciò facendo , fi vieterebbe 1'

efpettorazione , e Ferirebbe il malato d' una foffoca-

2ione nel giorno (ettimo o nono (e). Sembra però ,

che in uno di quefti luoghi , com' anche nell' altro da

noi più fopra citato (f), approvi Ippocrate Tufo de'

Clifteri in tutto il corfo de' mali netti; ma non deb-

bonfi per altro sì fatti ajuti impiegare, fe non che aI-$

lora ,

(a) Hippocrat. de Affeftion.

(b) Hippocrat. ibid.

(c) Hippocrat. de Mori. Lib. HI.

(d) Hippocrat. ibid.

(e) Hippocrat. ibid. a

lf) Hippo crau di AgeUiomb.
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lora , ove abbifogni diminuire la Febbre , conforme «

ciocchè determina il metodo generale , ch' egli avea

già per l' innanzi ftabilito (a) .

Da quefti paflì e da molti altri apparifee, che Ip

pocrate , con libertà molto confiderai le fi va!ea de'

Clifteri nel principio de' mali acuti, non facendo però

lo fteffo degli altri purgativi rimedi : anzi per il con

trario , febbene foventi volte egli nelle Febbri pur

gale , Io faceva niente di meno con a(Tai di circospe

zione , e cautela , ficcome lo dimoftrerò fra poco ,

trattando di tal materia .

Io parlo frattanto al terzo , ed ultimo metodo ,

che da Ippocrate fi offervava per moderare la Feb

bre , e rattwerla. dentro ad alcuni confini ; e quefto

confifteva nel regolare il nodrimento dell' Ammalato ,

fecondochè richiedevalo il morbo .

Queft' è un (oggetto , fu cui egli alla lunga fi eften-

ie , e le ragioni , che ne adduce , fono , che quantun

que si fatto articolo contenerle una materia di una

confeguenza eftrema , gli Antichi con tutto quefbo

non avevano lafciata in ifcritto veruna cofa di rimar

chevole , e d' intereffante (b) .

Noi pofliamo raccogliere dal citato paflb del noftro

Autore, che la pratica della Medicina innanzi al fuo

tempo era foltanto empìrica , ovvero , che i Medici

non avevano alcun metodo regolare pel trattamento

delle malattie; ma. che fi affidavano e.lì del tutto alle

loro ricette , ficcome hanno fempre fatto di poi gli

Empirici: perciocchè fe innanzi ad Ippocrate vi forte

flato un metodo conofeiuto , quefti avrebbe dovuto

contenere de' precetti riguardo al reggime di vivere

tifmali acuti . Ma egli ci dice > che fopra di punto

così

(a) Ippocrate , dopo aver dati de' precetti generali

riguardo al purgare nelle Febbri continue , aggiunge ,

che & può , quando convenga , purgare in qualunque

tempo co' clifteri , e/fendo i medefmi fempre affai meno

fericolojì dé' rimedi catartici.

(b) Hippocrat. de ratio n. viti, in inorò, acut,
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cosi rilevante non vi avea alcuna regola innanzi a

lui ; onde per conseguenza non lì aveva notizia ve

runa di un metodo regolare pel trattamento de' mali .

Da ciò poi apparifce , che V onore della (coperta di

si fatto metodo al folo Ippocrate fi è dovuta ; e per

quefto motivo appunto , ch' egli fu fempre confedera

to, ficcome il Fondatore della Medicina dogmatica e

ragionata (a) . Vi eran per verità anche in quei *imo-

tiflìmi tempi alcuni Medici , che preferivevano l'afte-

nerfi da qualunque cibo ne' tre , o quattro primi gior

ni del male : nel che furono dipoi da' Metodici Segui

tati . Ippocrate nonostante una tal pratica condannava

a cagione, diceva egli , che tutte le grandi mutazio

ni, le quali accadono a un tratto , fono pericolofe ;

ma lì portò anch' egli fteffo così del pari bntano ,

che arrivò pofeia ad inibire all' infermo qualunque So

lido vitto , (b) ed anche perfino a vietargli in alcune

occafioni gli fteffi Semplici brodi , e le tifane un pò

nodritive, riducendob alle acque Semplici , come So

no lr acqua , ed il miele , /' cffimele , ec.

D Met

ta) Il nome di Dogmatici lo diede Galeno a quei

Medici , che avevano nella lor Pratica un metodo o

fia una regola ftabile , per distinguerli dagli Empiri

ci , che non trattavano i mali Se non per azzardo ,

ovvero, che altra pratica non avevano fuorché l'uSo.

jC i ndicazione , die' egli , nelle malattie , o la coSa in

dicata , è il principio dell' Arte della Medicina , ov

vero la Carriera , che dee battere il Medico , trat

tando i Suoi Infermi. Quello, ch' è baftevohnente at

to ad iScuoprire i mezzi proprj al riufeimento della

cofa indicata , merita veracemente il nome di Medi

co . Ora quello , che altro non ha oltre alla Sua Sola

fperienza, per arrivare a' Suoi fini , egli è colui , che

ropriamenfe fi dice Empirico : ma un Uomo , che

egue un metodo ragionato in tutto ciò , che intra

prende , egli è un Medico dogmatico 0 ragionevole

Caten. Method. Medtnd. Lib. III.

(b) Hippocrat. de Affetìionib. -
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Mettendo il Malato a si fatto gener di dieta , era

fua intenzione impedire il maggiore incremen

to della Febbre (a) . E di fatti fu quefto il prin-

cipal metodo , ch' egli usò fempre per moderare la

Febbre ; poichè valevafi molto di rado del Salafo ,

che al di d' oggi sì fpeffo impiegai da alcuni Medici

ne' morbi acuti ; ed in una fpezie di Febbri , che fono

quelle del genere biiiofo , o putrido , non ufavalo

<nai . Proibifce egli innoltre in alcuni cafi la flebo

tomia folamente a motivo della Febbre , quantun

que le altre circoftanze fembraffero renderla neceffa-

ria (i),

V

(a) Hippocrat, de loc, in Homin.

(b) Hippocrat. Epidem. Lib, II. feci;. 5,

Ippocrate , ficcome affai lungamente lo pruova Mar

xiano i tanto era dal falaffo lontano nelle Febbri ca

gionate dalla bile , ch'egli credevalo pericolofo nelle

fteffe doglie pleuritiche , che dipendeffero da quefta

caufa . ( Coac. pr*not. Seii. 1. ) Quefta fpezie di dolor

di fianco vien dalla bile , ficcome lo dimoftra Mar

ziano . Ora , ficcome è perniziofo il purgare quando fia-

vi un' infiammazione interna di qualche parte, così Io

è pure del pari il cacciar fangue, quando vi ha trop-

fa copia di bile . Ecco la ragione di queft' Autore :

l Salaffo fa male in sì fatto gener di morbi ; percioc

chè Jìccome lx umore pecca in troppa tenuità, così mol

to più Ji affottiglia dopo cacciato il fangue : e quindi

èy che la Febbre fopravvegnente diminuifce gli umo

ri , accrefee la lor tenuità , e la loro acrimonia , ed i

vajì , già vuoti dalla flebotomia , riempionjì di una bi^

liofa cacochimia , che una complicazione di vari morbi

cqflituifce . In feguito , parlando di una Febbre biltofai

foggiunge , che in cafo Jìmile , per cagion delle circo-

ftanze , è molto pericolofo lx aprir la vena, perchè allo

ra gli umori di già attenuati dalla flebotomia , lo fo

no anche dal calar della Febbre jìno a convertirji /' in

tera maffa del [angue in una materia biliofa , poiché

a/tra
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E' cofa maravigliofa il confederare l'avverfion gran

de , che Ippocrate aveva per il Salalo in alcuni mor

bi violenti ; ma per renderne la ragione , bifogna con

siderare la natura del Clima , ov' egli viveva , poiché

gli Uomini abitatori di Paefi affai caldi , fono affai

meno in grado di tollerare una evacuazion di tal for

ta , che non lo fono coloro , i quali vivono fotto gli

influffi di un Cielo più temperato . Di qua viene , che

Mejue , ( quando fia vero , che fia egli l'Autore degli

Aforifmi , che fotto il fuo nome fi leggono ) rimarca

fopportarfi meglio la flebotomia nel quinto , e nel fe-

fto Clima , di quello fia nel fettimo , nel primo , nel

fecondo , nel terzo , e nel quarto , Ora fi rifguarda

come pregiudizievole la flebotomia , almeno abbon

dante, ne' quattro primi Climi per effere troppo cal

di ; e ftimavanfi gli abitatori del fettimo poco vale

voli a follevarla per effer quefti affai freddo . Siccome

adunque faceva Ippocrate la Medicina nelle calde re

gioni della Grecia (a) , così aveva ragione di vietare

il Salajfo in alcune malattie , nelle quali fuol effer

utile quando il Clima è più freddo . Le febbri , che

regnano ne' Paefi caldi , fono effe per 1' ordinario del

genere biliofo, o putrido.; e quelle al contrario, che

ne' temperati Climi fi offervano , fono per le più vol-

P 2 te

altro non è la bile fe non un Sangue attenuato , e

troppo dal calore concotto ed infiammato : ed è quindi

appunto , che coloro , / quali molto hanno perduto di

[angue , vengono foprafatti da Febbri biliofe , come

le nota Ippocrate fui principio del Libro fecondo de

morbis Mulierum , a cui quefto faggio Vecchio facen

do attenzione , ha creduto , nelle Febbri putride , ( che

egli dice Febbri di bile , ) il falafo tanto nocevole

guanto non ha mai voluto ammetterlo nel loto tratta*

mento . Profper. Martian. in Hippocrat. loc. cit.

(a) L'Ifola di Coo , dove Ippocrate viveva , è fitua-

ta nel quarto Clima , fe vogliamo ftarfene al compu

to degli Antichi . Nella fteffa fituaziqne era il Pelo

ponneso 3 ed una gran parte delle ifole della Grecia. .
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te cagionate da una pletoria fanguigna, o fia da una

troppa copia di fangue . Ora dunqtie, ficcome quefte

ultime efigono 1' ajuto della flebotomia ; così le al

tre febbri della prima fpezie indicano la purgazione ,

e il fecerlo.

L' eccetto del caldo , e del freddo fembrò Tempre

agli Antichi tutti , che fulla Medicina hanno feritto ,

una ragione per proibire di aprir la vena . Galeno

avverte i Medici frequentemente di non far cavar

fangue in un tempo o troppo caldo , o troppo fred

do (a) , nella fiate o in un Paefe affai caldo (b) ; e

Mefue fa pur lo fteflò , ficcome già l'offervammo (c) .

Anzi V offervazion di queft' ultimo rapporto a' Climi fi

è confermata da parecchie fperienze fatte a' di noftri ;

perciocché egli è certo , ficcome io Io feppi da un

dotto , e perito Gentiluomo , il quale ha efercitata

la Medicina nella Giammaica , ch' è molto più peri-

eolofo cavar fangue in quel Clima caldo , di quello

iìalo nel Clima dell' Inghilterra , ch' è temperato . Ed

infatti i Francefi , e gl' Italiani , che giufta l' antico

calcolo abitano il quinto, ed il fefto Clima , tollera

no affai più agevolmente le flebotomie copiofe , e

più frequentemente le impiegano di noi , chie viviam

fotto il fettimo.

Dal fin qui detto , ella è facil cofa il rendere ra

gione della differenza , che paffa tra la Fratica d'/p-

pocrate , e quella de' noftri Medici rapporto alle fle

botomie, di quello fia renderne della diverfirà , in cui

era Galeno dal metodo del fuo Maeftro fopra il me-

delìmo punto . Ippocrate foleva effere circofpetto all'

eftremo , riguardo alla flebotomia , e Galeno tenevala

pel fuo più favorito rimedio , febben l'uno , e l'altro

travagliando per uno fteffo piano , come fi vedrà in

progreffo ; poiché efercitando Galeno l' Arte fua fotto

del temperato Clima $Italia , egli avea buoni moti-

fa) Gale», de Curandi rat. per fanguinis milfionem .

(b) Galeri. Methtd. Idedend, Lib.ll.

(c) Aphvui* . .
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vi per ufar quefta fpezie di evacuazione , a differenza

d' Ippocrate , di cui effendo la pratica principalmente

riftretta nelle calde regioni della Grecia , doveva per

ciò ftarfene fu d'un tal punto non poco guardingo ,

e timorofo . E lo fteu*ò raziocinio vale ancora ri-

fpetto a noi.

Ma torniamo in via . Siccome Ippocrate era molto

più circofpetto fulla miffìone di fangue , che non lo

fono i Medici d' oggidì ; e che per corrifpondere all'

intenzione , ch' egli aveva di rinfrefeare , mancandogli

uno de' principali rimedj da noi poffeduti , ch' è il

Nitro , egli procurava di adempirà ciocché prefigge-

vafi con un reggime rinfrefeativo ; e poniamo ancora

eonchiudere , ch' egli ftudiaffe quefta parte con una

aflìduità eftrema , dalla quantità grande di liquori re

frigeranti , eh' egli ci ha regiftrati nelle fue opere (<i).

Imperciocché ficcome non faceva egli gran cafo delle

ricette , così fenza dubbio tante non ce ne avrebbe

Iafeiate fu queft' articolo , quando non le aveffe ripu

tate di una fomma importanza nel trattamento delle

febbri . il Reggime nelle febbri preferitto da ippocra

te conofcevalì fotto la denominazione generica di Ti

farla , la quale più o meno denfa , più o meno no-

dritiva ordinavalì , a tenore de'var] effetti, che fe ne

attendevano .

Offerva Mercuriale , che tre fpezie di Tifava erano

in ufo preffo gli Antichi (b) . Faceafi la prima eoa

una porzione (T Orzo mondato , il quale mettevafi poi

a bollire in dieci o quindici parti d'acqua , fintantoché,

affatto difciolto V Orzo , altro non ne rifultaffe , che

una mafia uniforme ; e quefta preparazione dicevafi

femplicemente Tifana , o Tifava intera . Quando poi

quefta era paffata per manica , affine di fepararne la

più craffa parte , chiamavafi Tifana paffata , colatura

di Tifana, ovvero brodo di Tifana . E quefte le due

fpezie fon di Tifana , delle quali parla Ippocrate nel

D 3 '• fuo

(a) Hippocrat. de Morb. Lib. IH.

(b) Mercurial. Lib. IV. Cag. 18.
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tuo Libro de Ptifana , Jìve de vitlus ratione in morbii

acuti* , (a) ed alle quali dà egli la denominazione di

VoipiifiiicTei o lìa Cremar d'Orzo . I Medici Latini , ed

Arabi parlano ancora d'una terza fpezie di Tijana fat

ta d'orzo comune non mondato, che faflì bollire nell'

acqua ; ma quefta è piuttofto riducibile alla darle del

le bevande , di quello fi a a quella degli alimenti ,

poichè adoperafi nelle febbri, foltanto per diluire, (b)

Ciò pofto, debbonfi adunque diftinguere preffo lppo~

crate due fpezie di Reagime ; vale a dire un nodri-

mento forte ad uno leggiero . Il primo , conlìfteva nel

la Tifata intera ; ( Ptifana tota ) ed il fecondo , nella

Tifana pafata, o fia cremor d'Orzo feparato dalla fua

parte più craffa . Egli è vero , che Galeno , in un

Trattato particolare , dove intraprende a fpiegar la

dottrina d'Ippocrate fopra di quefto propofito , fa men

zione di una Tifana , che confifteva nell'unione di due

uguali porzioni delle due Tifane fummentovate (c) ;

ma ciò deefi per altro leggere come un dettaglio

così delicato , che da taluni confiderebbe»1 per una

frivolezza ; e perciò appunto non ne avrei io medefi-

mo neppur fatto cenno , fe non 1' ave/lì fiimata cofa

neceffaria nella fpiegazione della dottrina d'Ippocrate ,

rapporto al trattamento de' mali acuti .

Era di Lui cura , ficcome l'abbiam veduto , nel pre-

fcrivere la Tifava , di moderare la febbre , e di fomen

tare l'infermo con un vitto opportuno ; ed a tenore

di un tal disegno egli fi regolava nel darla fopra

l'indole della febbre , fopra il tempo della fua dura

ta , fopra l' ordinario modo di vivere dell'ammalato i

fopra

(a) Si fa da Celio Aureliano , e da Galeno , che da-

vafi indifferentemente al citato Libro d' Ippocrate o

l' uno , o l'altro de' nomi furriferiti .

. (b) Differifcono i Moderni dagli Arabi in quefto , che

i primi vaglionli della Colatura di Tifana nelle febbri

come. di un diluente ; laddove i fecondi l'adoperavano

come una fpezie di cibo. .

(c) Galen. de Villana,
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Copra Ih ftagione dell' anno ec. : ed ecco le regole

principali , che poffono ricavarfi da' fuoi fcritti appar

tenenti ad una n'ffatta materia .

Primo. Quanto è più acuta la malattia, tanto più

leggiero i ed acquofo dev' effere il nodrimento . (a) Se

condo . Quefto dev' eflere al maggior fegno leggiero

Dell' aggravio maggior del male (b) . Terzo . Non dee-

fi dar cofa alcuna nel tempo dell' acceffo , ovvero

quando Teftremità fono fredde ; ma fi dee afpettan?

che fia ceflata la febbre , 0 almeno diminuita (c) .

Quarto . Se ne darà di quefto vitto con più , o men

• di frequenza , fecondo la confuetudine dell' infermo a

mangiar poco o molto in iftato di fanità (d) . Quin

to » Siccome le perfone attempate , e coloro , che vi

vono ne' climi caldi , meno abbìfognano di nodrimerf

to da' giovani , e degli abitatori de' climi freddi 5 così

fa d'uopo avere in riguardo la ftagione , il clima , e

T età del Malato , come pure il confueto fuo modo di

vivere , volendo regolarlo nel cibo (e); e finalmente,

poichè vi ha più di pericolo nel prescrivere un vitto

troppo leggiero , di quello fia nell'ufarne un altro un

po' più forte , così bifogna non inculcare all' eftremo

la fobrie'tà , affinchè non fi commettano dagli Am

malati degli errori pernicìofiffimi (/) col non Curare

le mediche legislazioni .

Quefte regole generali facilitan di molto 1' intelli

genza del modo , col quale trattava Ippocrate i cafi

particolari . Così , quando prefcrive la Tifarla intera.

fui principio delle febbri (g) , contra l'opinion di co

loro , che ne differifcono V ufo fintanto che con un'

attinenza di quattro, cinque , o fei giorni non abbia-

D 4 no

(a) Hippocr. feti. I. Aphot. VII.

(b) Seti. 1. Aphor. Vili.

(c) Setl.l. Aphor. II.

(d) De ration. viti, in acut.

(e) i *£?./. Aph.XlII. XIV. XV. XVlII.

(f) Seti.!. Aphor. V.

(g) Hippocrat. de rat. vici, in «cut.
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no ben bene fponate le forze dell' infermo , un tal

precetto fi dee reiìringere alle malattie , che fi di

cono femplicemente acute , e che gradatamente al

più alto punto pervengono 5 nè mai fi dee applica

re a quelle , che fon violentiflìme , e di poca dura

ta i perciocché in quefte bifogna incominciare col

brodo di Tifana , e finirla colla Tifana medefima . (a)

Per quello poi, che alla Tifava noJritiva o fia in

tera appartiene, noi non rileviamo giammai , ch'Egli

la prescriverle ne' primi attacchi di un male acuto ;

poiché vuole la regola , che quefta in una febbre ar

dente non dialì , fe non dopo la Cri/' . In un altro ,

luogo , Egli comanda di non farne ufo , finché appa

rir non fi veggano dentro all' orina alcuni fegni di

concozione (b) .

In alcune acute affezioni , Egli ciò nonoftante non

permetteva l'ufo della colatura di Tifana fino a che

non foffe perfetta la Crijì , e fuori d' ogni pericolo

la malattia ; e tale appunto fi è fiata la fua condot

ta riguardo ad alcune Vleuritidi , e ad alcune Schi-

nanzie . Siffatti, pafli pajono contraddire alla regola

generale full' ufo del dar la merenda nel principio

delle febbri : ma fa di meftieri offervare , ch' egli qua

non favella fe non di morbi violenti, e di breve du

rata , i quali eugono i diluenti , più ancora efficaci

della Tifana , giufia la rifìefiìon di Galeno (c) , il

quale ftabilifce anch' egli medefimo i cafi particolari ,

ne' quali punto non è dicevole la Tifana fullo fteffo

cominciamento .

In una parola , la regola generale full' ufo della

Tifana nel principio delle febbri , ammette alcune

eccezioni . Di quefto numero fono le malattie violen

te , delle quali ho fatta parola (d) . Ippocrate fteffo

ri*

_ i 1 i

(a) Hippocr. loc. cit.

(b) Hippccrat. Ice. cit.

(c) Galen. de Ptifana.

(d) Allorché Ippocrate vieta l'ufo della Tifarla fui

prin-
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riconofceva, che fiffatta regola doveva intenderli con

alcune reftrizioni . Ecco il midollo della fua {lena

dottrina (a) : che dubbiamo in qualunque cafu difami-

nare , qual Jìa per effere fecondo le apparenze , la du

rata della malattia , e fe un reggìme affai leggiera

Jìa per bafìare al mantenimento deile forze dell'amma

lato fino al più alto punto dell' infermiti ; perciocché

quando Jìa acuti/fimo il male , 0 che Jìa della violen

za più grande , bajìa un nodrimento leggiero ; ma

s' egli Jìa femplicemente acuto, bafterà ridurjì ad un

tal reggime nel tempo della Cri/i ; e Jìno a quejìo tem

po Jì può concedere un vitto più nodritivo coli' inten

zione di fuftentare il vigor dell' infermo -

La feconda regola generale rifguardante la vivanda

da dargli nel Corrano grado del male , è del pari fog-

getta ad alcune eccezioni . Poichè , febbene ci dica

egli di avere riguardo al tempo della Crifi , e proi

bita in allora gli alimenti ; pur nondimeno non era

fua intenzione vietarli in un tal tempo indifferente

mente in tutte le malattie acute (b) , ma folamente

in quelle, nelle quali la Crifi fia da una valida uni-

verfal commozione accompagnata ; e quindi nota ,

che (e) fe la bocca è frefca , e facile l' efpettorazione ,

conviene accrefeere la quantità de brodetti , e delle

bevande , perchè quanto maggiore farà nel corpo l'umi

dità, tanto più farà pronta la Crijì, e viceverfa. Poi

foggiunge : quanto più fono abbondanti le eferezioni

( faite colf efpettorazione ) in una Pleuritide , o in

una Peripneumonia , tanto più dovrà effer copiofo il

no-

principio delle Febbri , Io fa folamente in quelle,

che dentro al riftretto periodo di fette giorni , ovve

ro anche meno, arrivano al più alto grado di vio

lenza . Vedete ciò che egli dice di una Pleuritide,

e d' una Peripneumonia nel fuo Libro de viti. rat. in

acut.

(a) Hippocrat. Seti. I. Aphor. IX. X.

(b) Hippocrat. de rat. viti, in acut,

(c) Hippocrat. ibid.
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nodrimento verfo il tempo deIIa. Crijì , e Jpezialmenti

un giorno , o due prima della mede/ima ; e ciò ^per

chè Jìffatta fpezie di alimento mitigherà il dolore , e

renderà più libera /' efpettorazìone .

La ragione di quefta regola fi è evidente ; poiché

Ippocratc vietava gli alimenti in vicinanza alla Crifi

per timore di difturbar la Natura nelle lue operazio

ni , e quindi è , che ogni qual volta egli avvertiva

una qualche gran commozione nel corpo , cioè a dire

allorchè era violento il conflitto fra la Natura , e l'

infermità, interdiceva fubito il cibo , perchè Affane

commozioni fono i Jìntomi di una Crijì vicina : e que

fta appunto fi è la caufa , che lo muove ad avvifarci

di diminuire la quantità dell' alimento, quando vi fono

alcune commozioni nel corpo «

Ma quando una Crijì non vien proceduta da veru

no fimil conflitto, oflìa commozione, e che fi va ap-

proflìmando per gradi , come coll' efpettor azione ne'

mali del petto , più non fuflìfte la ragione d' inculca

re una dieta così fevera : al contrario , egli è a pro-

pofito in cotali morbi accrefcere 1' alimento verfo il

tempo della Crifi , perchè queft' accrefcimento contri

buirà piuttofto ad accelerare V efpettorazione rhfidefi-

ma , di quello fia a ritardarla . E quefte fono le cofe

principali , che ritroviamo in Ippocrate > riguardo al

nodrimento ne' mali acuti ; daddove apparifce , ch'egli

era eftremamente accurato fu quefto punto , e che il

folo fine, ch'egli fi proponeva , era di regolare gli

alimenti del fuo malato in modo da non debilitarlo

troppo colla parfimonia , nè di accrefcer la febbri

«olla eccedente Copia del vitto .

Quanto poi all' altra parte del reggimi nelle acuti

affezioni , cioè all' ufo delle diluenti bevande voleva

egli che in ciò fi abbondale . In una febbre , dic'egli,

Jì può far prendere dell' acqua calda , dell' acqua di

miele , o Jìa acqua mulfa , e dell' ojfimele ; ed il ma

lato niente mette a pericolo , bevendone in gran quan

tità: poiché fe gli jì danno quefte bevande calde ìcac-

eeranno gli umori viziati per orina , o per fudore ,
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dove effi terranno aperta la trafpirazione : cofa afai

/aiutare (a) . In una febbre ardente , egli ordina di

prefentare all' infermo tanto di acqua , o tanto d'idro

mele , quanto ne vorrà bere . Il fuo fcopo era quel

lo di estinguere il caldo , e di moderare la febbre con

bevande tali ; e da lui appunto apprefero i noftri

Medici il metodo d' impiegare i diluenti in qualunque

difordine febbrile , fecondo 1' offervazione del Dottor

Freind; quantunque fembri queft' Autore confondere

nel tempo fteffo i brodetti ( forbitiones ) colle be

vande d' Ippvcrate, che unicamente confederava quefta

fole lìccome diluenti , e che gli altri come pretta

nodrimento impiegava.

Abbiam veduto perché fi ordinaffer da Ippocrate lé

Miffioni di fangue , i clifteri , e le bevande diluenti ;

e ciò vedemmo effere ad effetto di moderare la feb

bre , quando ciò convenire » Ciò poi faceva Egli co»

molto di avvedimento , e cìrcofpezione ; nè portava

giammai /'/ reggine rinfrejcativo tant' oltre , ch' ecce-»

deffe i dovuti limiti, impedendo la concozione, e per

confeguenza /' evacuazione Critica della materia feb

brile , col tener lunga la violenza maggiore della feb

bre : per la qual cofa coloro tutti , che Siffatti limiti

oltrepaffano , mai non verranno a capo di poter dire,

che la loro pratica venga giuftificata dall' Ippocratica

autorità .

Parliamo frattanto alcun poco del metodo, onde fi

è egli valuto per ben perfezionare la concozione , e

1' evacuazione della materia febbrile.

I fegni di concozione , ugualmente che quelli di

crudità degli umori , affai diffufamente fono trattati

negli fcritti di quefto Autore, poiché da quefti Ango

larmente traeva egli la fua maniera di trattare gl' in

fermi , come pure anche le fue predizioni ne' mali

acuti. Molti fra i fuoi Commentatori fi fono eftefi

di affai fopra una tal materia ; ma in ciafcuno di eflì

non trovali che affai poco-, rapporto al metodo di

av-

(a) Hippocrat, de loc. in Homine ,
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avvalorare la concozion degli umori. Ippocrate parla,

a dir vero, di avvalorare la concozione della materia

efpettorantefi in una Pleuritide , o in una Peripneu-

moma, coll' ufo de' liquori bechici , come fono V Idro

mele, il Muifo , ec. nel corfo de' primi giorni del

male coll' intenzione di rifolvere gli umori compat

ti (a) . Coll' intenzione dipoi di rifolvere la materia

oftruente , ordina Egli in una Pleuritide il fare del

le calde fomentazioni tanto a molle , quanto a fecco

fopra la parte affetta (b) . Raccomanda effo inoltre

nelle medefime malattie i bagni caldi, come valevoli

a produrre, oltre varj altri buoni effetti , anche la

maturazione e lo fcioglimento dello fputo (c); ( Pra

tica, la quale fi è ultimamente rinnovata con efito

ben fortunato ) , ma negli altri mali egli offerva un

profondo filenzio fu queft' articolo : d'onde fi può

conchiudere , che riputaffe la concozion degli umori

come l'opera della fola Natura , e che per nulla

tentar fi doveffe dall' Arte di rattenere la febbre den

tro ad un ordine convenevole . Ciò pofto , ecco , che

egli in alcune acute affezioni, come fono la Freniti-

de, il Confo ec. non operava fe non fe al primo ac

cetto del morbo ; e ciò affine di raffrenare la febbre ,

abbandonando in progreffo nelle mani della fola Na

tura l'opera della concozione, e dell' evacuazione de

gli ùmori morbofi. Infatti, ficcome una tal concozio

ne perfettamente viene efeguita da un grado di calo

re moderato , e difcreto ; così deffo nel cominciar

delle febbri fi era prefcritto in metodo di attempera

re il troppo grande bollore col mezzo delle fleboto

mie , e de' diluenti , come la più conveniente manie

ra di contribuire allo fcopo , cui tender vuole la Na

tura medefima, confederando del tutto inutile il più

far parole fopra fiffatto foggetto".

Que-

(aì Hippocrat. de Morb. Lib. VI.

(b) Hippocrat. de rat. viti, in acut.

(c) ld. ibid.
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Quefta fi era la Pratica d' Ippvcrate nel principio

del male . Vediamo un po' adeffo di qua! metodo fi

valeva nel tempo della di lui maggior forza e decli

nazione. Conofceremo effere fiata perpetuamente fua

mira, o V affijìere alla Natura nella Crtfi , ch' effa

tentava , ovvero il foftituire una qualche altra eva

cuazione in fuo luogo, ch' è quanto a dire il procu

rare una Crrjì artifiziale del male ifteffo per quella

parte medefima, che veniffe additata dalla Natura.

- Aveva egli di già riflettuto , che una Crifi natu

ralmente fuccede per una , o per più delle feguenti

evacuazioni , cioè per orina, per (udore, per fecejfo ,

per ifputo , per un afcejfo , per un vomito , per una

emorragia : e tra fiftatte evacuazioni alcune ve ne fo

no , nelle quali non ha egli giammai tentato d' imi

tar la Natura, ed altre, nelle quali fi « fatto animo

di feguitarla .

Io primieramente di quelle evacuazioni farò paro

la , nelle quali non-ictraprendeva Ippccrate ad imitar

la Natura ; poi di quelle altre ragionerò , nelle qua

li procurava di copiarne il modo. 1

Egli adunque non ordinava mai la flebotomia , o Ì

vomitivi col difegno d'imitare la Natura nella pro-

duzion di una Cr/Jì ; perciocché quanto alla fleboto

mia , io ho più fopra dimoftrato , ch' effo nel prin

cipio de' mali acuti ad altro fine non 1' adoperava ,

fe non per moderare la febbre ; e per quanto a' vo

mitivi appartiene, ne'trafcorfi lecoli molto maggiore

ufo fe ne faceva , e fi ufavan più fpeffo come una

medicina di precauzione , di quello fia come un rime

dio in tempo del male. Egli è vero , che Ippvcrate

li preferirle eziandio ne' Fluflì , ed in alcune altre

.croniche infermità; ma affai di rado adoperatali nel

le febbri , quando fui furore dell' invafione non facea

di meftieri evacuare Io ftomaco molto follecitamente

delle materie peccanti , che dentro ad effo fi ritrovaf-

fero. Quindi al cominciare di un Caufo , fe l'infermo

prova amara la bocca, ed ha la lingua paniofa , egli
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ci raccomanda di fargli ufare l'Emetico (a).

lo ho dimoftrata in un'altra Opera l'utilità de'ro-

nùtivi nel principio di alcune febbri (6) , non già col

penfiero di procurare una Crifi ; ma affine di difim-

barazzare le prime vie, quando fiano effe la fede di 1

una febbre, ficcome fpeffo addiviene . Quefta fi era

l'opinione di alcuni Medici dell'Antichità , come ce

1' infegna Traìliano ; vale a dire , „ che giammai

vi folTe corruzione nel fangue, ma che fempre nel-

lo Jìomaco ella efifteffe e negl inteftini , " ovvero

con altri termini , che la cagion delle febbri non fof-

fe già ne' vafi fanguigni ; ìr.a bensì nel tubo alimen

tare . E per prova della verità del fentimento loro ,

eflì fondavano principalmente fu quefto, „ che fpeffo

un vomitivo toglie la febbre con sì grand' efficacia ,

„ che d'indi in poi non ne vien più moleftato 1' in-

„ fenno " . Tanto egli è certo % che la fede di al

cune febbri è unicamente nelle prime vie , che fi è

fpeffiffimo riconofeiuto il vantaggio del vomito fin |

dalle prime accezioni. Egli è tuttavia raro , che fia

cffo utile fui terminar delle febbri , almeno , fecondo

Sidenhamio , quando abbiafi trascurato di provocarlo

dal bel principio ; e ficcome riflette beniffimo il Dot

tor FreinJ, quefto fi è un rimedio certamente perico-

lofo in vicinanza alla Crijì . Un vomito fuol effer cri

tico affai rare volte ; e fra tutt' i cafi regiftrati nel

primo , e nel terzo Libro degli Epidem't , non ve ne

ha che un folo , in cui la malattia fiafi liberata con

un vomito naturale ; e dove però ancora la febbre era

prima ceffata , poi ritornata in modo da poterà" dire ,

che un ral vomito accadde fui principio della febbre

medelìma (e) » Ho trattata una malattia confinale

anche io fteffr» ultimamente.

Ma paffiamo adeffo a quella fpezie di Crifi , che fi

fa

(a) Hippccrat. de Rat. vici, in acut.

(b) Obfervations cn the prefent fevets Epidemia vf

years 1740. and 1741.

(c) Freind, Commentar, de Febrib,
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fa per orina . Non fembra già , che Ippucrate abbi»

mai dentata quefta ftrada per procurare una Criji ar-

tifiziale , ovvero che nella febbre abbia egli mai fom-

miniftrati rimedi col difegno d'eccitare uno fcarico

critico per orina . Il Dottor Freind dubita , ch' egli

non abbia giammai adoperato verun diuretica (a); ma

quanto a me , mi apparifee chiariamo , ch' egli non

l'abbia mai fatto, quando però in tal maniera deno

minar non fi vogliano que' liquori , ch' effo configlia

ad adoperare si largamente nella durata della febbre :

anzi il Sig. Freind medefimo e' impegna con affai

buone ragioni a non valerci nelle febbri di alcun al

tro diuretico , fuorchè delle bevande diluenti (b).

Le fole CriJt , che Ippocrat* procurò d' imitare co*

mezzi dall' Arte fomrniniftrati , fono quelle , che fan-

nofi per efpettorazione , per fudore , per feceffb . Ma

è ben fatto il qui offervare, ch'egli impiegava queft'

ultima fpezie di evacuazioni , non folo affine d' imi

tar la Natura con una Cr'tfì artifiziale , e coll' efpul-

fione degli avvanzi della materia febbrile , quando

era imperfetta la Crijì naturale ; ma ancora affine di

affifterla, difimbarazzando le prime vie fui principio

de' mali acuti , fiecome fi dimoftrerà , fubito che fe

ne darà 1' occafione di farne ragionamento ,

Quanto poi a ciò che ali' efpettorazione appartiene,

io altrove ho notato , ch' Egli operava in maniera

da aumentarla in que' mali di petto , ne' quali gli

fputi forman la Crifi (c) ; e ciò faceva col preferive-

re una Tifana , e coll' ordinare de' bechici appropria

ti. Così in una Pleuritide Egli preferive il brodo di

Tifana col Miele ; e dice , che quando la materia

incomincia a fortir per ifputo, applicar debbonfi de'.

caldi Medicamenti , vale a dire fare delle Fomenta

zioni ed impiegare de' Topici caldi ed addolcenti, af

fine

(a) Freind. ibid.

(b) Freind. ibid.

(c) Hipfocrat. de JfletHonib.
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fine di perfezionare la maturiti (a) . Similmente in

una Peripneumonia Egli raccomanda i rimedj atti ad

eccitare 1' efpettorazione , notando anche il tempo ,

in ciii fi debbon far prendere . Procurava altresì ii

noftro Autore d' imitar la Natura col provocare i /u-

dori nel tempo convenevole della malattia coll' ufo de'

/udoriferi .

Gli Antichi conofcevano affai poco , ovvero alme

no non faceano molto ufo del metodo di provocare

nella febbre i fudori; e quelti col mezzo de' Medica

menti preii interiormente : in luogo di quefti , vale-

vanii effe dell' unzione , della fregagione , de' bagni

caldi , d' una Jìufa , e di una fedia d' appoggio appa

recchiata a queft'ufo. Giafcheduna di quelle maniere

diverfe di far fudare, e Angolarmente 1' ultima , de-

fcrivelì da Galeno, il quale aggiunge, che puoffi coni

quefto mezzo procurare una molto più copiofa eva-r

cuazione , di quello fare fi poffa col bagno . Cel/o

trattando Affatto articolo , non propone che due fole

maniere d'eccitare il fudore, cioè con un calor fecco,

e co' bagni (b) , e ci addita nel medefimo tempo , che

s' impiegavan quefti fingolarmente nella febbre ; e

che, febbene fi adoperaffero degli Antichi con qual

che riferba e circospezione , con tutto ciò fi erano

molto pofti in credito ed ufo da Afelepiade . Aggiun

ge inoltre, che non ne è punto pencolofa la pratica ,

furche facciafi in un tempo idoneo ed opportuno ; per

ciocché facendola diverfamente , diventerebbe nocevole .

Se noi vogliam credere al Dottor Freind, Ippocrate

non parlò mai del fudore come di un mezzo idoneo

alla „ guarigione ; poiché egli offerva, che queft' Au-

tore nelle Opere , che fono incontraftabilmente di

lui , non fa veruna menzione de.' Medicamenti , che

w provocano il fudore (c) .

Se ciò foffe vero, quefta farebbe una prova , che

Ip.

— - « ■ ■

(a) Hippocrat. loc. cit.

(b) Cel/ Uh. II. Cap. 17. ; i-l,

(c) Freind. Commentar, de Febrib» .] .
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Ippocrate non fi foffe giammai valuto de' /udoriferi co

me di mezzi artifiziali conducenti alla guarigione :

ma la cofa va ancora più innanzi ; perciocché l'opinione

del Freind non rifguarda i fudori come altrettante vie

naturali alla guarigione , ma (òlamente come un fin-

toma , da cui fi poffa dedurre un pronoftico (a) . IMon

farà per altro sì malagevole il dimortrare , che queft'

Autore s' era ingannato fu quefti due punti , e che

Ippocrate parla de' fudori come di una via naturale,

e come di un mezzo artifiziale per giungere alla gua

rigione . » s

Non fe ne potrà dunque dubitar punto , fe fi vo

glia riflettere , ch' egli dice , che le malattie fi gua

rifcono coll' espettorazione , cogli fcarichi, colle orine

ec. ; ma che i fudori fono comuni a tutte (b) : la qua!

cofa è lo fteiTo , che s' egli avetfe detto , che ogni

particolar malattia ha una Crijì fua propria , ma che

una Grifi di fudore è comuniffima a qualunque fi vo

glia de' mali acuti generalmente ; dottrina , fopra la

quale fa di meftieri fare una confiderazione ben accu

rata. Difatti, per una tale opinione ci avverte, che una

/ebbre ardente fìnifce con un' emorragia dal nafo, ovvero

con àsfudori critici , con delle orine fufficientemente con

cotte (c) ; che ifudori t che accadono nel di della Cri/ì,

fon buoni , perché tolgon la febbre ; ma che quelli ,

che fopravvengono in altro tempo , fono funejìi , per

chè fono fegm della violenza del male , 0 della fua

lunga durata, ovvero che l'infermo dovrà pofeia in

contrare una recidiva [d) ; che i mali acuti tinifeono

con uno /bacco di /angue dalle narici nel giorno cri

tico , con abbondanti /udori , e con un' orina purulen

ta , che deporre un fedimento copiofo (e}. In una pa

rola , mai fi terminerebbe , quando riferir fi voleffero

E tut-

(a) Freind. ibid.

(b) Hippocrat. de rat. viti, in acut.

(c) Hippocrat. ibid.

(d) Hippocrat. de indicationib.

(e) Hippocrat. Ccac. Yrtnotion.
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tutt'i pajfi , ne' quali parla Ippocrate de' fudori come

di una via naturale alla guarigione , o come di una

evacuazione critica : ma non farà fuori di proposto

il qui riflettere , che di quattro Storie cavate dagli

Epidemiche il òig. Freind ha citate come altrettan

ti efempj di critica emorragia , tre Malati fono gua

riti o col mezzo di fudori critici , o col mezzo del

fedimento nell' orina . La lettura d' Ippocrate convince

rà facilmente ; ed il Dottor Freind in un altro luo

go riporta quefti medefimi Cafi per efempj di 'febbri,

che terminarono coi fudore : fopra di che pare doverfi

credere, anche di lui malgrado , che il fudore foffe

(lato il mezzo , per cui terminarle la malattia .

S'egli però s'ingannava nel creder , che Ippocrate

non abbia mai favellato del fudore, come di una via

naturale alla guarigione ; non s'ingannava punto meno,

affìcurando, che non abbia il medefimo Autore giam

mai raccomandato l'ufo de' Sudoriferi . lo convengo

con effr» lui ch' egli non additi gli fteffi rimedj , de'

quali ad un tal fine fi vagliono i Medici d' oggidì ;

ma ciocché ordinava egli fteffo , cioè / bagni caldi , /'/

cuoprir molto l'infermo , fargli bere una quantità gran

de di liquori diluenti , non eran forfe gli ajnti più

convenevoli per provocare il fudore } Così nel Libro

de locis in Homine , ( del quale taluno ne fa Autore

lo flefTò Ippocrate ) egli dice, che in uno fpoffamen-

to febbrile conviene arditamente ufare i bagni caldi ,

fregar con l' olio il Malato , e tenerlo ben caldo , affi

ne d'eccitare il fudore : e nel paragrafo fufleguente,

in cui dà egli de' precetti generali fui trattamento del-

le Febbri, dice, che fi farà bere all'infermo una gran

quantità d'acqua calda , di'idromele , e d\Jfìmele \ e la

ragione , che poi ne allega , fi è , che quefle bevande

calde aprono i pori , e facilitano la trafpirasione ; cofa

molto falubre in cafi conjìmili .

Fra i Libri attribuiti ad Ippocrate , o eh' em" fiano

veramente di lui , ovvero che non lo fiano, (del che

non voglio io darmene alcuna pera per la decifione )

per efempio nel Libro de Morbu , parlalì non una

fola,
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[oh , ma molte volte , ( almeno per quanto afferifce

lo fteflò Freind ) de' rimedi fudoriferi , poiché in un

luogo Egli raccomanda di far prendere il bagno cal

do , e di coprire il Malato per farlo Judare tanto nel

la febbre terzana , quanto nella quartana ; ed in un

altro luogo Egli parla nonfolo de' fudbriferi , mac'in-

fegna altresì e le ragioni , per le quali è neceflario

adoperarli ; ed il tempo , in cui fi poffono ufare :

perciocché oflerva , che affine di provocare i fudori ,

convienfare ufo d'unzioni Judorifere verfo il tempo del

la Cri/i (a) . V autenticità di quefto parlo è manife-

ftiflìma , effendovene un altro confimile nel J^ibro de

ratione vitlus in morbis acutis -

Ma che penferemo mai noi , dopo l' afferzione del

Dottor Freind , che Ippocrate nelle Opere , che gli ven-

menziope di rimedj atti a procurare i fudori , e che

perfino nelle opere chiaramente fpurie non fe ne parlat

fuori di una /ola volta , vale a dire nel folo feconda

Libro degli, Epidem) (b) ?

Non fa egli d' uopo conchiudere , o che il Dottor

Freind non ha veduto quefti paflì tflppocrate , ovve

ro ch' effondo egli fteflò (lato fpeiTiflìmo teftimonio

degli effetti perni ciofi di un Reggime caldo nelle Feb

bri , abbia voluto forpaffare deliberatamente corali te-

fti , che favoreggiano in qualche modo codefto reggi

me\ e quefto coll'intenzione di meglio ftabilire la fua

propria opinione, cioè, che invano fi afpetta la gua-

rigion di una Febbre col mezzo del (udore , o venga

effo naturalmente , o procurato dalVArte ? (c)

Non fi potrebbe negare , che l' ordinario metodo di

far fudare nelle Febbri abbia fpefle volte avute del

le confeguenze perniciofe ; ed i dotti Sidenham , e

Freind con ragione, riguardo a ciò, fi oppongono alla

comun pratica . Ma non fegue peraltro da ciò , che

E a fia

(a) Hippocrat. de Rati. Lib.III.

(b) Freind. Commentar, de Febrib.

(e) Freind. Comment. de Febrib.

gono attribuite come realmente
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fia fempre kfunefta una pratica tale , e che impiegar

mai non debbanfi i fudvriferi , ovvero che quando ac

cade un /udore da fe medefimo , debbafi precurar di

fopprimerlo , cavando /' infermo dal Letto , aprendogli

le feneftre della fua camera , o in altro modo . Quefto

farebbe un verificar quel proverbio.

Incidit in òcylìam , qui vult rifare Charybdin.

Ippocrate fi conteneva in un giufto mezzo , nè pre-

fcriveva i fudcriferi o nel principio di un male acuto

o in vifta di cacciare dal fangue un immaginario ve

leno , decorre alcuni 1' hanno fatto ; ma.folamente

a difegno d'ajutar la Natura , quando fi avvedeva di

una Crijì cutanea dopo la concozione della materia

febbrile , fempre però , come pure in ogni altro in

contro -, avendo per ifeopo la via , che la Natura

gì' indicava . Difatti , ncn farebb' ella cofa affai (fra

na , fe quefto grand' uomo , che profeffava d' imitar

Ja Natura , in tutte le circoftanze , averle negletto

di farlo in una tale occafione ? E quindi appunto ne

viene , che fe ancor noi vogliamo agir con prudenza,

ci conviene reftarci in quel mezzo , in cui fe ne (la

va lo fteffo Ippocrate , ed in cui tutti coloro fe ne

fletterò , i quali hanno fedelmente procurato di bat

ter la ftrada,che loro venia dimoftrata dalla Natura.

Ma è tempo ormai di far parola dell' ultimo meto

do , col quale Ippocrate procurava d' imitar la Natu

ra ; cioè del metodo- della Purgazione .

Ella è una cofa di un' eftrema importanza , il fa-

pere quando convenga purgare ne' mali acuti ; ed è

quefto un artìcolo , che fembra non effere ftato ap

profondato davvero nemmeno a' dì noftri : almeno

così poco egli era cognito già non molti anni , che

il Dottor Freind dichiara „ effere affai difficile ftabi-

,, lir fopra quefto alcune regole certe ; e doverfi pe-

rò lafeiare alla prudenza ed alla diferezione de'Me-

„ dici il fame ufo nellé circoftanze , dove lo giudi-

„ cheranno a propofito (a) " . Ora , fecondo me ,

que-

(a) Freind. Gomment. de Febrib. :



Degli Antichi , t de' Modtrni . Cap. IL 69

quefto è un far cadere , full' Arte della Medicina un

rimprovero affai amaro; perciocché, fe vi ha un me

todo ragionato , che debba feguirfi nel prefcrivere i

Turbativi , quelto metodo può fenza dubbio venire in-

fegnato : ma fe non ve ne ha veruno , bifogna con-

feffare, che la Medicina fia meramente congetturale

in una delle più importanti fue parti.

Un valente Scrittore, fra i noftri Compatriotti (a),

di cui più fopra ho citato 1' eccellente Commentario

fulla pratica d' Ippocrate , ha trattata in parte quefta

materia , lafeiandone per altro molta da terminare ;

ed io appunto mi darò il coraggio di efpor qui al

cune mie rifleffioni , che ho fatte fopra di queito §

leggendo gli Scritti degli Antichi .

L'unica intenzione d' Ippocrate nelP efibire i Pur

gativi ne' mali acuti , ella erafi di fcacciare la mate

ria peccante , che li aveva prodotti . [b) A far que-

fto , la Natura era la fua guida \ perciocché la fua

regola per le evacuazioni di qualunque f. ezie , ficco-

ìne lo dice Egli fteffo , era quella di feguitar quella

ftrada , che la Natura medefima gli dimoftrava (c) .

Quefta però non era per effo lui una ragion fufficien-

te di purgare, o d'impiegare qualche altra evacuazio

ne , quantunque la Natura pareffe trafcsgliere quefta

via , almeno fe movimenti tali non gli fembraffero

dover effere falutevoli all' infermo [d) . E perciò ap-

E 3 punto

(a) Glaff. Comment. de Febrib.

(b) Quefta era una dottrina ricevuta da tutti gli

Antichi Medici , che ficcome la Pletoria , ovvero la

ttoppa ripienezza di fangue indica la flebotomia -, co

si la Cacochimia: o fia la corruzion degli umori efige

la Purgazione . Galen. in Aphorifm. Hippocrat. Lib.

VI. Aphor. XLVIF. - ' ;

(c) Hippocrat. Seti. T. Aphorifm. IT.

(d) Queft' è ciò , che fa dire a Galeno „ che ut»

tì Medico dee offervare qual fia lo fcopn , cui ten-

de la Natura; che s' egli è falutare , dabbonlì aju-

„ tare
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punto Egli una feconda regola aggiunge per provare

quando la Purgazione poiTa eflere o falutare , o con

traria , ed è quefta , che fi dee purgare quando gli

umori fono in concozione perfetta , non mai quandoJìa~

no ancora in iftato di crudità (a).

Non vi ha niente nelle Opere d' Tppocrate , che a

giudizio di Marziano fia foggetto a maggiori difficol

tà , ovvero che abbia fomminiftrato campo ad inter

pretazioni differenti , quanto un tale Aforifmo . Per

me , io credo , che una tal varietà d' opinioni pro

venga da ciò , che taluni più fi attaccarono alla let

tera , di quello che allo fpirito delle efpreflìoni d' //>-

pccrate ; poiché fe vi fi aveffe avuto in mira Io fpi

rito , non vi farebbe fhto contrailo alcuno ', riguardo

al fentimento di queit' Aforifmo medefimo.

Affine di porre quefta materia in tutto il fuo lu

me , convien riflettere , che fecondo il penfiero di

tutt' i Medici, vi ha in qualunque Febbre una cauta

materiale , o fia una materia febrile , che cagiona la

malattia , e che l' unica mira della Purgazione fi è di

fcacciare quefta materia . Ora , la materia febbri/e t

qualunque ella liafi , ( poiché io punto qui non efa-

mitto

n tare i fuoi sforzi ; che fe al contrario egli è peri-

„ colofo , conviene arrellarli e far loro prendere un'

„ altra direzione . " Egli poi aggiunge : 5i Noi pof-

fiam giudicare fe 1' evacuazione farà veririmilrtiente

„ proficua a motivo della difpofiziort dell' umore ,

che dev' efferè evacuato , e della qualità della par.

te , per cui dovrà evaCuarfi : perciocché fe l' umo-

re da evacuarfi è- urt fangue troppo copiofo , e che

,, fi àpfa una via convenevole t per efempio le narici

,, 1' evacuazione farà falutare ; ma s' egli volerle ufci-

„ re pei celabro ovvero per gli polmoni:t egli farebSe

„ nocevole , quand' anche non apportarle la perdita

*, dell' Infermo " . Galen. in Aphorifm, Hippocrat.

Commentar. I. Aphorifm. XXI.

(a) Hippocrat. Seti. I. Aphorifm. XXII. Celfuf

Lib. HI. Cap. IV.
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mino la fua natura) dev'effere o fijfa, o. mobile. Fa

d' uopo adunque , innanzi d' intraprendere a purgare

nella Febbre , fapere ciocché ella fiafi per 1' uno , o

per 1' altro riguardo ; perciocché s' ella è fifa , come

accade per efempio nel primo periodo delle Febbri

infiammatorie , coine la Vlenritide , la Schinanzia , e

fimili, egli è inutile ufare i Purgativi per ifcacciarla.

(a) Il folo tempo, in cui pofla divenir falutare la pur

ga , egli è allora , che la materia febbrile è in mo

vimento . Ma come faremo noi in grado di diftingue-

re quand' ella vi fia? Solamente per mezzo de' fegni

che fppocrate ci ha lafeiati ; perciocché bifogna per

neceflìtà , che la materia febbrile fia foiìermata nelle

prime vie, come nello ftomaco, negl' intefiini , né1 ca

ttali biliari ec. ovvero ne' vafi fanguigni. S'ella è in,

quefti, e che vi fia eziandio in movimento, vi fiof-'

ferveranno de' fegni nell' orina ; giacché 1' uffizio de

canafi fegretor) dell' orina fi è il portar fuori le par

ticelle putride , ed efcrementizie dal fangue : e di là

viene, che un' orina concotta , ovvero un' orina , che

abbia del fedimento è un fegno , che la materia è in

moto . Da un' altra parte , quando la materia febbrile

è fluttuante nelle prime vie , ella fi fa conofcere da,

fe medefima , fufcitando naufea , vomiti , u. qualche

altra commozione , prima di tutto ne' vifceri , indi per

tefìa . Ippocrate ha comprefi tutti quefti fìntomi fotto

la denominazion generale di Replezione 0 fia gonfia-

mento degli umori (b) . Ciocché è altrefi un fegno ,

che la materia febbrile e in moto , e che richiede d'

effere efpulfa . Da quefte premefle ne fiegue ad evi

denza , che ne' mali acuti non può effervi verun' al

tra tndicazion di purgare, oltre alle due menzionate,

cioè / fegni di concozion nell' orina , e la replezione

di umori nelte prime vie ; e quefte due indicazioni

fono contenute nel famofo Aforifmo di già citato :

 

£ 4 con

ia) Hiprocrat. SeB. I. Aphor. XXII.

(b) Ciaf. Commentar. VII.
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CvncoRa m.edicari oportet , non vero cruda ; idque nt-

quaquam in principio , n{Jì materia turgeat : plurima

enim non turgent .

E quindi è , che mai deefi regolare il tempo d'

impiegare i Purgativi , o di aftenerfene fopra quello

della malattia ; ima bensì fopra i fegni di concozionc

e di ripienezza di umori .

E'principio generale , dice Marziano , il non pur

gar mai , quando gli umori fono crudi (<*) : nè fi

può giudicare della crudità de' medesimi dal tempo

del male ; ma (blamente de' fegni , che ad efia fon

proprj , Angolarmente dalia limpidezza , e dall' acquo

sità dell' orma (b) .

Gredefi comunemente , che Ippocrate , aggiungendo

a queft' Aforifmo le feguenti parole : nequaquam in prin

cipio , abbia avuto difegno d' innnuare ; che non ahbi-

fogni purgar giammai fui principio de' mali acuti ;

ma Marziano , che 1' ha ftudiato colla maggiore affi-

duità per più di vent' anni , e di cui fi può dir con

franchezza , che 1' ha intefo quanto a dovere può

venire intefo da chiccheffia , a(ferifce formalmente ,

che Ippocrate non ha giammai avuto in mente di

proibire decisamente la purga fui cominciar della

Febbre ; ma che ci avvifa di non purgare in quel

tempo, allorchè fianvi de' fegni di crudità , quantun

que per altra parte fofle quefto il tempo più con

veniente per farlo (e).

Secondo queft' Autore , fa di meftieri offervar nel

le febbri tre differenti periodi ; cioè il principio , il

vigore e la declinazione . Il principio comprende

ogni fpazio di tempo , che gli Autori pofteriori ad

effo hanno chiamato V incremento del male. Il primo,

ed il fecondo di quefti tre periodi fono i foli , ne'

quali fià permeffo di ufare i purgativi con ficurezza ,

fopra tutto nel primo. Perciocchè, dice Ippocrate ftef-

. io,

(a) Profper. Martidn. Seti. I. Aphor. XXII.

(b) Martian. ibid.

(c) Martian, Seti. & Aphorifm. XXII.
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fo , fe conviene adoperare i rimedi , ( vale a dire ri-

medi di forza, come fono la flebotomia, e la purga)

bifogna farlo ai principio del male , giacché $' egli ac-

quijla il fuo maggior grado a" intensione , torna meglio

lo ftarfene inerti affatto (a) . Ed in un altro luogo

egli avverte i Medici , ad avere ogni attenzione fin

dal principio della malattia nel badare , fe la purga

zione fia neceffaria 5 poichè quando lafciafi sfuggire V

occafion favorevole di farla da principio, farà poi di

meftieri dilazionarla fino alla declinazione ; ed allora,

che la lunghezza del morbo avrà abbattute le forze ,

qon fi potranno azzardare i Purgativi efficaci ; anzi

Martìano riflette , che i Purgativi deboli producono

affai più male , che bene ; poichè invitano gli umo

ri, e non fanno evacuare fe non che la porzione più

chiara , e fpeffo ancora la più fana de' medefimi umo

ri ammorbati, (b)

La pratica d' Ippocrate era in quefto conforme a'

fuoi fteffi precetti ; perciocchè de' due ftad) della Feb

bre, ne' quali la Purga può convenire, cioè il princi

pio , e la declinazione , Egli fceglieva ordinariamente

il primo per efeguirla.

Quindi in una Febbre ardente faceva Egli purgare

nel quarto giorno ; (c) e rrelle intermittenti irregolari,

o fian Febbri , che non oJTervano alcun corfo determi

nato , Egli dice , che fe vi è bifogno di purgare ,

cofa , la quale fi può conofcere dalle commozioni

„ negl' inteftini , e dagli efcrementi biliojì , ciò fi fa-

„ rà colla Scammonea avanti del quinto giorno . "

id) Egli purgava ancora in' una Fleuritide nel quarto

giorno , fe il dolore fi faceva fentire nella parte in-

ferior del diaframma ; (e) e in una Febbre terzana ,

fe

(a) Galen. in Aphor. Hippocrat. Comm. II.

fb) Hippocr. Lib. de AflelUb. cum Adnot. Profp.

Mart-

(c) Hippocr. de viti. rat. in morb. acut.

(d) Hippocr. in Libr. de viti, ration. in acut»

(c) Hippocr. ibid. & de Morb. Lib. HI.
1 . * . *
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fe il corpo era pieno di umori , Egli lo faceva per

vietare, che non degenerarle in continua , fecondo 1'

1' offervazion di Marziano . (a) Finalmente nelle Feb

bri eftive di genio biliojo, Egli purgava nel terzo, o

nel quarto giorno del mala (b).

Il motivo , che induceva Ippocrate a differire 1*

Purgazione fino al quarto giorno , era, affinchè vi fof

fe tempo per giudicare di quale fpezie fi foffe la Feb

bre. Noi non n'amo fempre in iftato di giudicar fopra

quefto fino al terzo giorno; ed un tal giorno appun

to confideravafi come un tempo poco convenevole a

purgare, a motivo delle ragioni , che può rifcontrare

il Lettore nell'Autore medefimo da noi citato poco

prima . Egli adunque ftimava , che il quarto giorno

foffe a ciò il più addano , per offervarlì in effo de'

Jegni dimoftranti, che allora era di già in movimen

to la materia febbrile : à di quà viene quella regola

generale di pratica , che fi è poi Tempre feguita ; cioè

„ che fe V orina è carica , ovvero fe depone un fe-

„ dimento nel primo ftadio della Febbre , fi efibirà

„ un Purgativo, purchè nulla vi fi opponga . Nulla-

„ meno però nelle malattie acutijfime Egli offerva ,

„ che punto afpettar non fi dee fintantochè V orina

„ fia carica ; ma che fe vi ha replezione di umori ,

„ lì purgherà nel dì medefimo dell' acceffo , per tìmo-

re di lafciarfi sfuggire V occafion favorevole di far-

„ lo . " Non è già qui neceffario il più affaticar^

per provare, che per iftituire la purga fceglieffe Ip

pocrate il principio de" mali acuti. Ve ne aveano tut

tavia alcuni , ne' quali fi trova , ch' Egli fulle prime

non impiegava mai i Purgativi , ovvero n^n taceva

quefto , quando non vi aveffe fatto precedere il fa-

laffo ; ed erano eflì quelli del genere infiammatorio .

In quefto però agiva Egli in conformità della regola

generale {labilita più fopra , cioe di proibire la pur

ga , non a motivo , che la Febbre foffe ancora nella

fu»

(a) Matlian. Adnotat. in Hippocr. de j4ffeft.

(b) Hippofrat. Lib. de Afeaib,
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fai infanzia f, fe così m' è permeffo di efprimermi ;

ma bensì perché la materia febbrile non era peranche

in moto : e , ficcome prefcrivcva Egli i Purgativi ne'

primi cafi , perché vedeva mofla la materia febbrile ;

così aftenevafi negli altri , giacché la medefima col

mezzo di quefta evacuazione non fi farebbe punto {tac

cata (a).

Si chiederà forfe con quali mezzi conofcefle Ippo-

erate , che la materia febbrile eri fifa nel principio

di una Febbre infiammatoria : ed io rifpondo , che fi

regolava Egli riguardo a ciò dalla crudità , 0 limpi

dezza dell' orina ; poiché nel primo periodo di quefti

mali /' orina è d' ordinario cruda , o limpida , come lo

dimoftra la giornaliera fperienza. Ora, quando ciò av

venga , queft' è un fegno , che la materia febbrile è

fiffa; perciocché , come V offerva Marziano , quando

gli umori , che producono il male , fono fermati ,

conviene che V orina fia chiara e cruda , non facendo

ne la medefima fegrezione alcuna (b).

Marziano medefìmo ha fatto fopra di quefto pun

to una ritleflìone eccellente : „ era , die' Egli , coftu-

me d' Ippocrate limitare il fenfo delle fue propofì-

w zioni generali coli' aggiungervi quelle ragioni, che

le facevano afierire , ed inferendo indi , che una

„ propofizione particolare non poteva fotto la gene-

„ rale venir comprefa , almeno quando la fteiTa ra»

„ gione non provarle ugualmente per V una e per f

B altra parte . E quefto fi è appunto ciocché fa Egli

„ nel citato luogo » Egli dice , che non fi dee pur-

„ gare nel principio di un' infiammazione , a motivo ,

„ che P umore è arreftato nella parte infiammata , e
„ non da luogo av Purgativi ; che perciò appunto x

s, Medicamenti agiranno fugli umori (ani, li feioglie-

„ ranno, e renderanno incurabile il male» Ma quan-

„ do gli umori contenuti nella parte infiammata frno

» di un' indole cedente a' rimed) , non vi ha ragione

„ d'afte-

fa) Hippocrat. de rat. vici, in morb. acut.

(b) Martian. Adnotat. in Hippocrat,
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„ d'aftenerfi dal purgare, quantunque la malattia fia

efla del genere infiammatorio, (a)

Ma andiamo avanti. Se vi foffero alcune malattie,

nelle quali Ippocrate non purgajfe fenz' aver fatta pre

cedere la Mtfflone di fatigue , non ci farebbe perciò

fcrupolo alcuno di purgare in quefti cafi medefimi do

po aver /alafato ; „ ed in ciò fi opererebbe confe-

„ guentemente . Il falaffo infatti diminuifce la tenjlo-

„ ne de' vafi , apre le oftruzioni , e mette in moto

„ gli umori . Ciò non oftante ( aggiunge il dotto Com-

„ mentatore) fi dee ufare non poca circofpezione in;

9, Purgare dopo il Salajfo per timore , che , ficcome

1' infermo è fempre indebolito da una evacuazion

„ tale; così maggiormente non indebolifcafi coli' ufo

„ de' catartici : ed in un tal cafo Egli dice , che a'

„ Purgativi fi pofTòno foftituire i Cfifteri . (b)

Sonovi nonoftante alcune malattie infiammatorie ,

nelle quali Ippocrate approva l' ufo de' Catartici fenz'

alcuna precedente Mìffione di fangue . Abbiado nota

to , ch' Egli purgava nel quarto giorno di una rieu-

ritide , quando il dolore fi eftendeva alla parte infe-

lior del diaframma ; e quefto lo faceva coll' intenzio

ne di rivellere l' umor biliofo delle prime vie , come

farà evidente a coloro, che vorranno darfi la pena di

paragonare inlìeme i varj paffi delle fue Opere , che

hanno rapporto a quefta materia . Vedete il Libro de

Vitìus ratione &c. , e l'altro de Morbis Lib. III.

Ora , tutte le volte , ch' Egli preferive di purgare

nelle infiammazioni innanzi alla flebotomia , ciò fa fel

lamente in quelle, nelle quali più fi dee badare al

la Cacochimia , o fia Corruzivn deglì umori , di quel

lo fiafi alla Replezione . Egli fi regolava intorno a

queft'articolo dalla mobilità della materia febbrile .

pofeiacché per la Cachcchimia , di cui parla, Egli in

tende quella del genere biliofo , dove gli umori , a

. . ca-

(a) Martian. Adnot. in Hippocrat.

(b) Martian. Adnotat. in Hippocrat.
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cagione della loro tenuità, facilmente cedono all'ufo

de' Purgativi (<*) .

Ed ecco in foftanza ciocché Ippocrate ci ha lafeia-

to rifguardante la purga nel primo Jìadio de' mali

acuti. Avrò poi campo nel feguito di fare alcune ri-

fleffioni fulla differenza , che fembra eflervi tra lafua

Tratica e quella de' Moderni, rapporto ad untale ar

ticolo . Al preferite però io intraprendo di efaminare

quali ragioni vi foriero per mettere quefta pratica in

alo , ovvero di non valerfene affatto nella declina

zione de' mali acuti ; perciocché quanto al loro mez

zo , oppure , come lo chiamano al più alto della ma

lattia , Egli è di parere , come oflervammo più fopra,

d' interdire affolutamente l' ufo de' rimedj efficaci , quar

li fono la flebotomia , e la purga ; e la ragione ,

che ne apporta , fi e , che ficcarne i fintomi fono più

violenti verfo il vigore del morbo ; così deejl piutto-

Jìo aiutar la Natura ne' combattimenti , cV Ella fofìie-

,ie , invece d' indebolirla con evacuazioni fatte in quel

tempo, (Juefta regola però non dee applicarti fuorché

alle Febbri continue , e non alle altre ; perciocché Ip

pocrate fteffo préfcrivendo la Purga nell' ottavo gior-*

no di una Febbre , era fua intenzione di follevar la

Natura , cacciando fuori una porzione della materia

febbrile , che 1' aggraverebbe (6) , e di rendere con

quefto mezzo più agevole la concezione di ciocché ri

maneva : così , allora quando' Egli facea purgare ,

nella decfinazione, ciò faceva, affine di prevenire una

ricaduta, coll' evacuare quella parte della materia feb

brile , che s' era rimafta addietro .

Per conofcere le circoftanze indicanti la purga nel

la declinazion della Febbre , convien riflettere , che

fecondo la Dottrina d' Ippocrate qualunque Febbre fì-

nifce o con una femplice concozione della materia feb

brile , ( per cui quefta materia fteffa è o refa fana ,

oppu-

(a) Martian. ibid.

(b) Vid. Galtn, Commentar. II. in Aphorifm, Hip-

pocrat.
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oppure evacuata infenfibilmente ) fia con una conco-

zton critica , vale a dire una concezione feguita da

Una evacuazione fenlìbile della maueria febbrile ; ov

vero con una Grifi . Allorché la febbre finifcs per ri

soluzione , ( che così alcune volte vien detto ) o per

una femplice concozione della materia febbrile , non

avvi punto a temerfi di recidiva , perché la materia

O è ella ufeita infehfibilmente , o è divenuta fana : e

quindi appunto la purga non è neceffaria dopo una

febbre di quefta fpezie.

Quando la febbri termina con una evacuazìon cri

tica , la Crifi è o perfetta , o imperfetta j cioè la ma~

teria morbofa è evacuata o del tutto , o in parte . Se

ella è evacuata del tutto , non può rimanervi perico

lo di recidiva ; ma fe ve ne foffe rimafta una qual

che porzione , vi avrebbe luogo a credere , che la

malattia ritornale , e ciò a tenore di quanto Ippocra-

te infegna , che le cofe rimafie nel corpo dopo una

Crifi fegliono apprejfare la caufa di una recidiva .

(a) Quindi non a torto fi teme , che il Malato ricada,

fe la febbre fvanifce fenza verun fegno di Grifi (6) ,

ovvero in giorni ? che non fieno critici,

Pofti quefti principi , è cofa agevole diftinguerfi il

motivo, per cui Ippocrate alcune volte proibiva , ed

alcune altre ordinava il purgare Culla declinazion del

la febbre . Non avendo altra intenzione in purgare ,

che di evitare una recidiva , Egli non preferivea Par

lar/:;/ giammai, quando una febbre fi era partita per

rifoluzione ; poiché la materia febbrile in calì confi*

nuli, avendo acquiftata una perfetta , e falubre ajt-

milazione , ovvero effendofi confumata infenfibilmen-

te , non lafeiava punto da temer più recidive . Egli

vietava del pari i Purgativi dopo una Grif perfetta ,

perché allora la materia febbrile è in tal modo eva

cuata , che più non vi rimane di morbofo da cagiona

re una recidiva (e). Sic»

(a) Hippocrat. Seti. II. Aphorifm. XII»

(b) Hippocrat. de indicai.

(c) Hippvcrat. Sctt. I. 4phorifm. XX»
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Siccome adunque non vi ha che un folo cafio , in

cui temer debbalì di ricadere ; così pure altri non ve

ne fono , che un folo , dove impiegare fi poflano i

Purgativi , cioè quando a motivo della imperfezion

della Grifi flavi rimafta qualche porzione della mate

ria febbrile . Ora , quefti fi è un cafo , che fuccede

affai rare volte ne' Paelì caldi ; poiché le Grifi va. co-

tali Climi fono pel maggior numero regolari , e com

plete . Non è per confeguenza da ftupirfene punto ,

che Ippocrate non tocchi fe non di paffaggio il fatto

dalla purgazione nell'ultimo periodo delle Febbri , fpe-

zialmente perché non ha mai preferitto di farlo , al

meno fe ,non ne abbia avuta un' affoluta neceflì-

tà , penfando , che foffe pericolofo il purgare Affatto

tempo ,

Ed ecco in foftanza la dottrina d' Ippocrate fui

tempo di purgare ne' mali acuti . Trovafi nelle fue

Opere qualche altro precetto relativo ad un tal pro

pongo, com'è quello di adoperare i Vomitivi fx' gior

ni impari , ed i Purgativi ne' giorni pari ; come an

che gli altri precetti riguardanti le differenti qualità

degli umori dominanti : il che tutto , prefo inneme ,

coftituifce una prova evidentiffima della di Lui efat-

tezza fopra di ciò . Io oltrepaffo la cofa parendomi

effere ftato forfe troppo diffufo fu quefto Articolo.

Noi abbiamo fpiegati i principali punti del piano

della Pratica , che Ippocrate coltivava ; ma ci rimane

ancora una cofa da efaminare , giacché ficcome ho

notato nel precedente Capitelo , fonovi nella Cura

delle febbri tre indicazioni generali , all' una , o all'

altra delle quali dee coftantemente appigliarfi un Me

dico : e fono quefte o in alfiere la Natura , ovvero

rejìfiere a di lei sforzi , oppure rimetterla nel buon

cammino , fe mai travia (fe . Noi abbiamo veduto con

quanta diligenza fi applicaffe Ippocrate alle due pri

me ; ed ora ci refta da dimoftrare , che egli mede/ìf

mo non trafcurava nemmen queft' ultima .

Se ne ha una prova nel Jefto Libro degli Epidemì,

dove ci raccomanda di offervare il fine, che la Na

tura
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tura proponefi ; ed aggiunge , „ che fe gli umori vo-

„ gliono gittarfi fopra una parte confiderabile , o no-

,, bile, dobbiamo fviarli ; ma che fe prendono un

„ corto falutare , dobbiamo affifterli coll' aprir quei

„ paflaggi , a' quali fi portano " . Da ciò lì vede ,

the Ippocrate intendea la dottrina della derivazione ,

e della rivulfione , e che faceva ufo di quefti due

metodi , o per impegnare gli umori a fcegliere la

parte più conveniente , ovvero per toglierli da quel

la, dove avitebbon potuto nuocere.

I Mezzi poi , de' quali fi valeva Egli per corrifpon-

dere all' intenzione di attirare gli umori verfo una

parte, o di levarli dalla medefima, erano gli fteflì ,

che quelli, de' quali fanno ufo i Medici più recenti

colla ftefla vifta. Così Egli cacciava fangue , e pur

gava nelle Angine per altro tenore col mezzo della

rivulfione degli umori dalla parte infiammata . Egli

ordinava delle fomentazioni calde per fare una rivul

fione dal polmone , o dal ventricolo in uno fputot ov

vero in un vomito di fangue. E quando Egli fi pre

figgeva di condurre gli umori a qualche parte , ricor

reva alle fomentazioni^ alle coppette , ti finapìfmi ,

a' petfarj ec. Niente per me più facile , quanto 1' ap

portar degli efempj circa l' impiego di quefti differen

ti mezzi , quando io voledì affumermi una tal briga:

contuttociò , non avendo io intraprefo a fviluppare

la pratica d' Tppocrate con eftenfione sì grande , ma

folo avendo in penderò di darne un' abbozzo ; così

non dirò di più fopra quefto , riconducendo il mio

Lettore ad Ippocrate fteffo.

E tale fu il Piano , fu cui quefto celebre Autore

ftabilì la fua pratica ; e tale fu il metodo , che gli

fece meritare il gloriofo titolo d' Inventore della Me

dicina ragionata . (..he fe facciamo attenzione alla re

golarità , ed all' efatta conneffione delle arti del fuo

Corpo di dottrina , non ci fembrerà punto maravi-

glicfo , che i più dotti Uomini di tutte le Età ab-,

biano dati tanti elogi all' Inventore . òe pare , ch' io

Dr.edefimo troppo mi fia divagato fu tal materia , non

. fo
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fo addurre altra fcufa , fuorché m' è comparfo sì bel

lo il Piano , e sì regolare , che m' è ftato difficile

abbandonarlo : e mi lufingo di non avere inutilmente

impiegato il mio tempo , poiché fino ad ora non mi

è noto veruno , che fiafi applicato a dare un' idea ge

nerale del Piano di pratica d? Ippocrate ; come ho

fatto io, Alcuni valenti Scrittori fi fono affaticati ad

ifpiegare le Opere di quefto grand' Uomo ; ma febbe>»

ne i medefimi ci dicano qual foffe la di lui maniera

di efercitare la pratica , offervano però d' ordinario

filenzio fulle ragioni , che lo determinavano ad agirej

e quafi generalmente, l'opra tutto negli ultimi fecoli,

Egli venne confiderato come un Medico Empirico ,

che mancarle di principi ftahjli e regolari . Ora , non

può Egli come tale venir nfguardato ; perciocché da

effo lui non trattavanfi i mali all' ingroffa , come

fanno gli Empirici , ma fi appoggiava a -fondamenti

ragionati , e le indicazioni , che ne dedùceva , erano

ragionate ugualmente. Quanto a quefte , Egli non

le cavava da qualche ipotejl Jifica fulle caufe delle

malattie ; ma da un' accurata offervazione fopra i pro

gredì della Natura nella lor guarigione ; poiché tut

ta la fua pratica , come fi è dimoftrato , confifteva

nelC imitare i moti della Natura , quand"1 erano faluta-

ri, ed a cambiarli, o fermarli , ogni qual volta /af

ferò alla Jìéffa contrarj .

Si può giuftamente marav igliarfi.eel. vedere , che £

Medici fono arrivati ad abbandonar quafi affatto una

fcorta così ficura , ed a partirfi da un Piano di prati

ca così certo, e così giudiziofo qual' era quefto & Ip

pocrate . Egli però non è fe non troppo vero , che

molti Medici dell' Antichità , ed in maggior numero

de' Moderni , hanno trovato un altro cammino. Nel

Mondo fonovi fempre flati de' Personaggi , i quali

per vanità, per oftinazbne , o pel difegno di abu-

farfi di un Popolo credulo coll' idea del loro ingegno

elevato, hanno avuta l' oftentazione di fpacciarfi per

i Riformatoti della Medicina .

Il numero di quefti Signori é affai grande , ma fi

P . può
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può diftinguerlo in due claffi principali ; ed io li chia

merò Medici Fifofqfici, e Medici Antifiufofici .

I primi raflnaronfi fulla pratica Slppocrate, pro

curando di renderla più filolofica ; e gli altri , ridu-

eendola troppo fpeculativa . Il più celebre tra i Ri.

formatori della prima elafe, egli è ftato Afclepiade.

Sappiamo da Plinio, che fino a quel tempo la Me

dicina d' Ippccrate confervò la fua fama ; ma effa era

troppo femplice, e naturale per piacere ad un Genio

così profondo , e così filofofico (a) . Per quefto Egli

fi diede a volgere in derifione la pratica del noftro

Autore, chiamandola per difprezzo una meditazione

fulla morte ; e quindi rifolfe di formare una nuova

Pratica di Medicina fopra i principf d' Epicuro , offia

fopra la Filofofia dé Corpufcoli . Difatti Egli prefe a

ciò fare in un tempo affai favorevole. Lucrezio ave

va allora fatta rivivere quefta Filofofia ; e fi può

«edere, ch'ella foffe in una riputazione ben grande.

Egli fi lufingava fenza dubbio di farlì un gran nome,

e di acquiftarfi un' altra gloria nel mondo coll' appli

care alla Medicina il jìftema di Filosofia nuovamen

te riftabilito; e quindi è, ch'Egli fi mife a fpiegare

le malattie col mezzo della dottrina de' Pori , e de'

Corpufcoli, aggiungendovi anche delle rifleffioni full'

ignoranza de'fuoi Confratelli nella Medicina » Così

(limò Egli di far parlare il proprio Siftema da fe

medefimo, che era la principal cofa , che aveva in

penfiero: ma non andò tuttavia fino a rigettare af-

folutamente la Dottrina d' /ppocrate ; poichè appro^

vava le di lui idee fulle Crtfi de' mali , fenza per

altro credere come lui fteffo, che foffe dovere di un

Medico lo fludiare fervilmente la Natura , pretenden

do al contrario , che egli doveffe col mezzo della

fua drte accelerare la Grifi .

II gergo frivolo di quefto pretefo Medico , e le

aftuzie, che egli impiegava per guadagnarlì il favore

(a) Plin. Hiftor. Natur. Lib. 56, Cap. 3.
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del popolo , (a) gli riufciron sì bene , che egli fu ri

putato il più idoneo Medico dell' età fua , In tutto

quel tempo Egli fece un torto confiderabile alla Me

dicina , diftogliendo i Medici dal vero metodo , che

egli difapprovava , ed il quale conu'fteva tutto nell'

offervar la Natura , come Ippopate fteffo avea fatto.

Sonovi ftati dopo di lui molti Afclepiadi nella

Medicina , che fempre cominciarono a figurare , fe-

guendo que' Jiftemi di quella Filofofia , che era in

grido. I Chimici ci hanno fomminiitrata una Setta;

i Cartejìani ce ne diedero un' altra ; un' altra gli Epi

curei moderni , riftoratori della Filoffia degli Atomi;

ma ciò che merita la noftra confiderazione , fi è, che

ia naturale, e }a vera Pratica di Medicina è fempre

ftata la medefima , ad onta eziandio de' varj Jìftenii

Filofoficii che fi folevano coltivare.

Se Afclepiade ricusò la dottrina d' Ippocrate , per

chè era troppo conneffa, e troppo femplice per un

genio tanto fublime, ed intraprendente, quant' era il

fuo ; altri ne furono , che abbandonarono per un mo

tivo oppoftiffimo , cioè perchè la trovarono o troppo

filolofica y o troppo imbarazzata per il loro picciolo

genio , o troppo laboriofa pel praticarla ,

Il degno capo di quefti Antifilofofici Riformatori ,

chiamafi Temifone . Queft' Uomo avea troppo buon

fenfo per non d'ftinguere la vanità delle ipotejì filo-

forche in Medicina \ ma febbene vedeffe , che i Me

dici , da' quali venivano coltivate , traviavan di affai ,

Egli nondimeno aveva o poco difcernimento per ifcuo-

prire il metodo giufto, ovvero era troppo negligente

per appigliarvi»" , Perciò Egli riduceva tutte le ma

lattie fotto due , o tre capi , sforzandofi di pervade

re al Volgo , che tutte quelle di una fteffa elafe , di

qualunque natura jì foffero , e da qualunque caufa pro

vennero ; qualunque parte attaccafero , ed in qualun

que Jìagione accadeffero , dovevano effer fempre fcrupo-

lofamente trattate in una fteffa, e fola maniera.

F ? La

(a) Plin. Hijlor. Natur. Lib. *6, Gap, 3.
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La fu* Materia Medica era altrettanto concifa ,

quanto la fua Teoria ; perciocchè confifteva effa uni

camente in tre cofe, cioè nella Mi/Jìone di fangue ,

nella Purga , e nelf Acqua fredda. Egli purgava ,

dice Celio , in quaji tutte le malattie ; ma non Ji pre-

Jcriveia alcun tempo o per cacciar Jangue , o per pur

gare , poiché mn fe ne faceva mai regola alcuna .

Queft'Uomo veniva ciò nonoftante affai ricercato, ed

avea molta pratica , ficcome lo fappiamo da Giove

nale con quel verfo tanto famofo

Quot Themifon JEgros Autumno occiderit uno .

Siccome non è mio difegno il fare una Storia del

la Medicina ; così noterò folamente , che quefti inno

vatori y quantunque aveflero fatto lafciar da parte per

qualche tempo il Piano di pratica riabilito da Ippo-

crate ; non lo depreffero tuttavolta affatto ; anzi ri

comparve di poi in campo con uno fplendor nuovo,

e con una nuova maeftà • Quefte innovazioni non fo

no adunque baftevoli per diftruggere la noftra propo-

fizion generale , cioè, che la Pratica di Medicina in

tutte le età è fempre fiata la medejìma , almeno tra l

Medici più capaci .

Dopoché la Medicina fi rimafe in quefto flato d*

incertezza e di cangiamento per lo fpazio di alcuni

anni, il Popolo cominciò a rivogliere gli occhi fopra

Ippocrate ,' e fopra il fuo metodo . Celfo , cui a dove

re fi dà il titolo $ Ippocrate Latino , fece in parte

rivivere fiffatto metodo ; ma non fu poi del tutto ri-

ftabilito , fe non circa cento anni dopo da Galeno .

Queft'Autore, quantunque poco al giorno d' oggi fi

ftimi , fembra nato per l' avvanzamento della Medi

cina in generale , e per la riftorazione della pratica

d' Ippocrate in particolare . Si fa beniffimo quale ri

putazione abbian continuato ad efigere le di lui Ope

re per più di tredici fecoli , vale a dire fino a' due

ultimi ; e fe cerchiamo il perchè , troveremo , che

ciò non fu già per le fue opinione filofojiche ; ma

bensì per l'inviolabile fuo rifpetto , ed attaccamento

al metodo d' Ippocrate , Egli ha goduto sì lungo ono

re.
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Te. Io finirò quefto Capitolo con un riltretto del fuo

Piano generale , che farà conofcere , effere la fu*

Pratica ftata affatto conforme alla Pratica fteffa à'Ip-

pocrate .

Quantunque nella fua Storia quefto grande Rifto-

ratcre della Medicina d' Ippocrate fiafi abbandonato

ad alcune fpecolazioni fulle caufe de' mali , forfe trop

po fottili ; nientemeno nella fua Pratica Egli ha fe-

guita fempre la Natura , ed Ippocrate,, che n' è l'In

terprete più ficuro . Seguiva Egli nelle Febbri le ftef-

fe indicazioni , che lui , per trattarle , cioè di aiutar

la Natura , allorché i fuoi sforzi erano troppo deboli,

e di reprimerne i moti , quando parevano troppo vio

lenti , o irregolari. Effn procurava di alfifterla , to

gliendo in parte le caufe , che la opprimevano , ed

avvanzando in meglio la concozione della materia feb

brile . Egli moderava la violenza de' di lei Conati

co' rimedj rinfrefcativi , colla dietetica più convenien

te , e con altre fimili cofe ; ma in ogni cafo , ciò

che primieramente faceva , era il confiderare le forzo

dell' infermo , il clima , la ftagione dell' anno ec. .

Per difcendere in un dettaglio un po' più partico

lare, fe ricerchiamo con qual difegno Egli cacciafa

/angue ne' mali acuti , troveremo , che ciò faceva , a

per diminuire la quantità del fangue, quando il Ma

lato foffe di una coftituzione pletorica , onde levargli

una parte della materia morbofa (a) ; oppure per di-

ftogliere colla rivulfione la materia peccante dalla par

te affetta, cioè a dire con altri termini , per preve

nire l' aumento della febbre , e procurare la concozio

ne dell' umor febbrile . Ecco le di lui eforeflloni :

„ Trovandofi la Natura fgravata con quefti mezzi ,

„ e dilìmbarazzata da una parte del pefo , che V op-

„ primeva , lì libererà Ella molto più agevolmente

di ciò che refta. Delfo mai fcordan" del dover fuo;

e quindi maturerà quegli umori , che fino caoaci

di concozione , ed efpellerà quelli , che potranno

F 3 „ ve

la) Galen. Method. JtfràftOlbTvM.Cap. IV.
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venire- efpulji " . Quefta dottrina- fi è efattamente

quella d" Ippccrate fullo fteffo propofito , e fe ne con

chiude manifeftamente , che Gaietto non rifguardava

la flebotomia nelle febbri , fe non come un rimedio

palliativo, e che mai ripofava foltanto fopra della

medefima ,

Di r'ù, fe fiamo curiofi di fapere fu quale regola

egli reggette la dietetica de' fuoi Infermi , vedremo ,

che elfo fcrupolofamente feguiva il Piano d' ipp, crate;

e che altro non fi proponeva , fuorché facilitare la

concozione della materia morbo/a , ritenendo la febbre

in un ordine convenevole.

Finalmente , fe dimanda»- con quale vifta ufaffe egli

nelle febbri gli Evacuanti , come fono la purgazione ,

i fudoriferi ec. , io rifponderò , che fu tal propofito

fi conduceva , come in ogni altra occafione , dietro

le tracce d' Ippocrate . Orlervava Egli i fegni della

turgenza , e della concozione degli umori ; e quindi ,

ad imitazione del Padre della Medicina , traeva le

fue indicazioni per purgare . Conferme a quefto ,

Egli penfava , che il tempo atto all' ufo de' Purga

tivi , ed a ciò fare opportuno , era o il principio

della febbre, quando vi forte turgenza , pienezza di

materia , e che il male fotte violento in modo , che

fi vedette pericolofo 1' abbandonar l' occafione , come

per efempio in una febbre contagivfa ; ovvero quando

compariffero nell' orina i fegni di concozione (a) , fic-

come avviene ordinariamente nel primo tempo , in

cui il male è in vigore ; opyur finalmente nella de

clinazione di quefti mali , efpellendo i refidui della

materia offenflva , affine di prevenirne la ricaduta .

Ora, ficcome nell'ufo de'fudoriferi , degli idragogi ,

e de' medicamenti propri all' e)"perorazione Egli avea

per principio il non adoperarli, quando gli umori non

foriero prima entrati in concezione : così non faceva

ufo dell'uno, o dell'altro di quefti mezzi , fe non

feguendo l' indicazione della Natura , giufta 1' dforif-

tnv t

(a) Galen, de Art. Curai, ad Glauco», Cap. II.
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mo, che dice: quéi enim ducere oportet , quo maxime

Natura vergit, eo ducere oportet (a) . Io potrei qui

entrare in un più minuto dettaglio circa la Pratica

di Galeno; ma reputo inutile l'andar più oltre. Poi

chè adunque ho io dimoftrata la Conformità , che vi

regna tra i più eccellenti Medici dell' Antichità , fa

rò altresì la medefima cofa, anche riguardo ad alcu

ni Moderni ; ch'i appunto quello , che formar dee

la materia per il Capitolo fuffeguente.
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S A G G I O

SOPRA LA CONFORMITÀ'

DELLA MEDICINA￼

DEGLI ANTICHI, E DE' MODERNI.

CAPO TERZO.

ria compendiofa , che ho fatta del

la Tratte* di Medicina de' tempi antichi ; ed è age

vole il confermarla di vantaggio , rivogliendo gli oc

chi alle rivoluzioni accadute negli ultimi fecoli. Do

po tutt' i traviamenti, ond' erano dalla folida Prati

ca dipartiti Afclepiade , Temifotie , Sciatto , e molti

altri , che avevan lafeiato da parte il Piano d' Ippo-

crate: i Medici , che loro fon fucceduti, fono flati ben

fortunati, riconducendofi nella più giufta via , già

abbandonata da tutti : e Galeno fteffo , febbene abbia

Egli portata la Teoria dell' Arte più lontana di quel

lo abbia fatto chiunque altro innanzi di lui , collo

fpiegare le Cagioni delle malattie a tenor de' princi

pi della Filofofia d' Ariftotele ; feguiva ciò nfin oftante

nella fua Pratica V andamento della Natura , e l' ac

cennato Siano del grande Ippocrate .

 

 

E nojire idee in Medicina ( dice

un valente Scrittore) fonojoggette

Agli fìejji cambiamenti , che la

ne/fra Filofcfia; ma finalmente noi

ci appiglianie di nuovo a quelle

medefime antiche , che abbiamo già

abbandonate . La verità di una of-

fervazion tale fi prova colla fto-

Pafir

I
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Paflaron poi molti fecoli dopo Galeno , lenza che

vi fodero nella Medicina innovazioni notabili ; ma

molte fe ne offervarono ne' due ultimi , malgrado le

quali , tutti gli Autori Moderni , che fi confiderano in

generalè come i migliori Scrittori di Pratica , hanno

fatto vedere baftevolmente coll' abbracciare la dottri

na d' Ippocrate , ch' Efli riputarono imponibile efibire

un Piano migliore , ovvero ftabilire la Pratica di Me

dicina fopra di un fondamento più folido , e più ra

gionato . Io lo dimoftrerò coll' efempio di Sidenham,

e di Boerhaave ; ma innanzi a quefto , voglio fare

alcune ritleffioni fopra i tentativi de' più celebri Mo

derni Riformatori) che volevano introdur nuovi meto

di nella Medicina ; poichè la vifta delle ipotejì di al

cuni di loro , ed i fucceflì infelici delle intraprefe di

tutti , ci convinceranno , quanto fia egli impoffibile il

dare alla Medicina un' altra bafe diverfa da quella ,

fu cui Ippocrate ha fabbricato , vale a dire ? offerva-

zione della Natura ; e conseguentemente vedremo

quanto poco ftimare fi debban colora , che di qua

s' allontanano , o che fono per allontanacene in pro-

greffo .

li Siftema' di queft'Autore fu, come vedemmo, Se

guito per più di quattrocento anni, avanti che venif-

fe attaccato da Afclepiade ; ma dopo Galeno ; che Io

fece rivivere, la fua riputazione durò un molto più

hmgo fpazio di tempo . Ognuno fa , che i fuoi ferini

furono in Medicina la regola , Siccome quelli di Ari

notele lo erano in Filofofia fino alla metà del fecolo

Sedicefimo . Il Siftema Galenico , ovvero piuttofto

Dogmatico-Galenico , come affai bene Io chiama Con-

ringio per effere già fiato infegnato da Ippocrate, Fon

datore della fetta Dogmatica , fu coftretto a cedere il

porto ad un altro di una tempera affai differente , fe

pure è vero , che fi poffa chiamar Siftema ciò che

v«nne introdotto dallo ftudio della Chimica. Gli abu

fi, eh' entrarono nella Medicina di Galeno per mezzo

degli Arabi , e de' Galenici ultimi , diedero 1' occafio-

»e a delle ricerche fullo flato della Medicina , e ad
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alcuni faggi di Riforma un poco innanzi ad un tal

periodo . Alcuni pofero in quiftione la ftefla autorità

di Galeno; ed il primo , che s' azzardò a farlo pu

bicamente fcorgere in fallo , è flato Vefalio . Queft'

Autore determinò la fua Critica Angolarmente ^Trat

tati di Notomia di Galeno. Allora il prurito di ri

formare incominciava ad eftenderfi ; e fu ben tofto fe-

guito da Argenterio in Italia , da Gomez Pereira in

Iffagna , e da Fernelio in Francia . Tutti quefti Scrit

tori però non andaron più oltre , che a correggere i

pretefi errori di Galeno nella fua Teoria ; poiché la

fua Pratica, almeno nella fua maggior parte , fuffi-

fteva come dapprima . Duraron le cofe fu quefto pie

de fino al tempo dell'ignaro, ed orgogliofo Amato-

redi Parade/fi, Paracelfio. QperV Entufiafla pretende

va con altretanta ignoranza , che vanità , mettere in

quiftinne non folo la Teoria ; ma la Pratica medesi

ma degli Autori antichi. Fu Egli , rapporto a ciò ,

imitato da V'an-Helmonzio fuo difcepolo , e fuo fuc-

ceffore , il quale coii più di fetenza aveva una ugual

vanità , ed un pari amore per li Patadojft . La rivo

luzione prodotta da quefti' due Scrittori , Angolarmen

te dall' ultimo , è uno degli avvenimenti più forpren-

denti, cogniti nella Storia della Medicina ; poiché

gli altri Riformatori fonofi fatti degli Ammiratori col

lo fpacciare delle opinioni, che almeno parevano ap

portare un nuovo lume full' Arte , quantunque in ef

fetto l' abbiano effi piuttofto ofcurata . Ma Van-Hel-

monzio fi formò de' feguaci meglio coll' incantare , e

col mettere la confufione ne' loro fpiriti , di quello

fia coll' apportar nuovi lumi . Accade in Mediana ,

come nelle altre fetenze. Una certa maniera di fcri-

vere, la quale , per quanto fia ella fproveduta di

fenfo nel proprio fondo , noti lafeia nientemeno di

avere un certo brio di fapienza , e di miilero per

la fua ofcurità , nort potendo rigettarti per non in

tenderla, è affai propria ad imporre sl Geni volgari,

ed a far loro credere, che contenga effa delle verità

importanti, e fublimi. Van-Heìmonzio fembrava ef-

l'or*
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fere ftato affai idoneo in quefto genere di fcrivere ;

e di qui forfe nacque la fua riputazione , che da ciò

folo ritraflfe . Difatti egli è probabile , che molti ,

che lo ftimavan più dotto, e più faggio di loro ftef-

fi fi credettero fortunati a fottomettergli il loro pro

prio giudizio, e ad acquietarfi fulla (un Pratica, [eb

bene niente intendeffero della fua Teoria . Ma in qua

lunque maniera abbiafi Egli acquiftata la fua gran

fama , egli è certo , che per qualche tempo così biz

zarra Dottrina , come la fua prevalfe a fegno di ro-

vefeiar quafi affatto 1' antico fiftema ; e vi è molta

apparenza , che i Medici Inglefi in particolare ne

foffero affai infatuati, fe preftiam fede alla relazione,

che ci dà Sidenham dello ftato , in cui trovò Egli

la Medicina quando cominciò a comparire nel mon

do . Intanto la Pratica di Van-Helmonzio non ha du

rato dipoi lungamente ; perciocchè gli Uomini di fpi-

rito fi avvidero ben tofto , che quefti nuovi termini

altro non contenevano, fuorchè un'ombra ài faenza

fenza veruna realità ; ed ì fuoì fcritti precipitarono

finalmente in quel difpregio , eh' era lor meritato .

Sarebbe inutile al giorno d' oggi volere darfi la pe

na di far vedere le affuidità del Siftema di queft' Au

tore» Nondimeno Io voglio dare al Lettore un' eftrat-

tn delle fue fCoperte^ Mediche intorno a mali acuti ,

affinchè gli Amatori del Reggime caldo nelle Febbri

(fe mai qualcheduno ancor ve ne fnffe) poffan cono-

feere a cui debbano una tale invenzione , e fu quali

affurde, e ridicole vìfioni fia egli ftato fondato.

Si è fpeffo notato , che un copiofo numero d' im

portanti feoperte fi dee al puro cafo ; e tutte quel

le dì Van.tfelmonzio hanno effe una fimil forgente .

Ecco ciocchè fece nafeere il di Lui jìftema . Nel tem

po, in cui Egli non era peranche fuorchè ftudente di

Meaicina ( quefta particolarità ce la racconta Egli

fteffo) (a) gli awenhe dì metterfi un guanto, ch' era

(a) Egli racconta fiffatta ftoriella in un' opera, che

ha
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di una ferva di fua Madre. Da ciò contraffe una ma

lattia , che Io afflifle per molto tempo . Durante il

fuo male , fu obbligato a prendere quantità di droghe^

che gli prefcriveranno alcuni Medici Galenici : cofa ,

la quale fece fopra di eflo un efletto non preveduto;

perciocchè così a lungo ne fece ufo , che d' indi in

poi concepì un foinrno difgufto non folo contro a'

fuoi propVj Medici y ma contra lo fteffo Galeno . Ri-

folfe adunque di gittar via i Libri , e di viaggiare

pel Mondo , ricercando l' Arte della Medicina . Lo

fece ; e dopo avervi confumati molti anni , e molt'

òro , piacque all' Alti/fimo , Egli dice con eguali af-

furdità , e profanazione, d' illuminare il fuo intelletto

l'opra cofe , delle quali Egli fpera , che 1' Univerfo

ne rifentirà il vantaggio . il rifultato di un acquato

così forprendente dell' Arte , fi fu , che neffuiio , trat

tone Lui folo , Japeva punto di Medicina . (a) Egli

Te vuoilì credere alle fue parole, fi trova in iftato di

provare la fallìta della Filcfufia degli Antichi fulla

feienza degli Elementi , degli Umori , e di Tempera-

menti ; e può dimoftrare , che la loro Teoria fulle

malattie dee o foftenerfi, o cadere in uno colla lo

ro medefima Filofufia. S'Egli fi foffe contenuto den

tro a tali limiti , forfe che la fua Critica degli An

tichi non farebbe paruta così cattiva a non pochi :

ma troppo era difficile una giufta moderazione nell*

impetuoso .carattere di queft' Autore . La pratica degli

Antichi non gli piacerà del pari , che la loro Teo

ria ; ed al contrario fu Egli tanto ingegnofo nello

feoprirne gli errori , che cercò non folamente di far

li

ha per titolo : Dottrina inaudita Febrium , che meri

ta perfettamente un tal nome . Queft' opera contiene

una Dottrina , di cui non fi aveva giammai fentito a

parlare fino a quel tempo ; nè farebbe (tata perdita

per il Pubblico , fe una tal Dottrina non fi fofle an

che mai conofeiuta.

(a) Van-Helmont. Pr*fat. ad Leilor. in opere De

lirin, iiiaudit. Febrium»
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li fcorgere nelle opinioni Filofofiche e Mediche ; ma

nella Religione eziandio. Erano Eflì Pagani, doman

da Egli ; e come mai è poffibile , che Pagani fapef-

fero qualche cofa nella Medicina ì

Quanto alla pratica degli Antichi , Egli fi accinfe

a rovefciarne tutto V edifizio , fpezzando le due co

lonne , che f iftenevan'a , vale a dire sforzandoti" di

diftruggere i loro precetti fulla flebotomia , e fulla

purga né' mali acuti (a). In conformità d' un tal mo

do di penfare , la flebotomia non è mai neceffaria

nella Febbre ; ed in confeguenza 1' ufo della medelì-

ma è almeno inutile , o afTùrdo ; anzi ci fa fapere ,

che , guanto a Lui , Egli non ha giammai cacciato i

nè eaccia fangue neppure nelle Pleuritidi ; e che ciò

non o/tante le guarirà Jicuramente , ed efficacemente ,

anche fenza guelfo rimedio (6).

Il purgar nelle Febbri , era per fuo avvifo una co-

fa ugualmente perniciofa che il cacciar fangue ; e

eiocchè folo potea confeflare in favore de' Purgativi,

e degli Emetici, fi era , che fe facevan qualche vol

ta del bene , lo facevano per mero accidente (c) .

Quanto a'Ciifteri, Egli chiamavali Rimedi da Beffie,

perchè fe ne apprefe 1' ufo dalla Cicogna ; e quindi

afferifce, ch' è vergogna ordinarli, (d) Non dà miglior

trattamento a Vefcicatari , de' quali giudica fenza pun- *

to efitare , che fono fempre pericolvji ; e per un tal

motivo Egli fuppone , che fieno effi 1' invenzione di

uno fpirito maligno , a cui fi compiace di attribuire

il nome di Moloch . (e) Ciocchè dee comparire an

cora più maravigliofo , fi è , ch' Egli fteffo era il pa

trocinatore del Reggime caldo.

In una parola , non avvi un folo punto nella Dot

trina degli Antichi , fopra del quale non abbia tro

vato

(a) Van-Helmont. Dotlrin. inaudit. Febr.

(b) Van.Helmont. ibid.

(c) Van.Helmont. ibid.

(d) Van.Helmont. ibid.

(e) Van-Helmont. ibid.
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vato da efercitar la fua critica ; ed un folo precetto

d' Ippocrate può eccettuartene , ch'Egli nella fuapra-

tica liberamente ammétteva, ed era, com'Egli dice,

ordinare un vitto leggiero ne mali acuti . (a) Nimico

di quella dietetica , la quale non permette , fuorché

le bevande, permetteva Egli a'fuoi Infermi l'ufo li

bero della cervogia leggiera , purchè vi fi foffe unito

un pò di vino . Teftimoniava poi molto orrore pe'

brodetti preparati dal Cuoco ; i quali fin dal fuo

tempo erano un vitto alla moda in molte fpezie di

Febbri .

Dopo avere in tal guifa abbandonata la Pratica

ugualmente che la Teoria de' fuoi Predeceffori . Van-

Helmonzio fofiitul in loro luogo un nuovo Jìftema di

fua propria invenzione, di cui per altro la parte teoret

fica era tolta ad impreftito da Ippocrate ; ma conce

pita con tali raggiri di farfi sì nuove , e tanto colle

addizioni sfigurata e confufa , che non è agevole ri-

conofcervi V originale . Infatti il di Lui Jìftema raffo-

miglia ad un pezzo di Architettura Greca , carica d»

adornamenti Gotici in modo da non potervifi ricono-

fcere, fe non fe con una fatica indicibile ; il difegno

originale . Se fi tolgano il fuo Archeo fabbro , il fuo

hlas alterativo, la fua fcoria , il fuo Ente feminale ,

ed alcuni altri confimili termini , la fua Teoria 6 ri

duce femplicemente a ciocchè fi ritrova in Ippocrate ,

vale a dire , che la Natura guari/ce le malattie , e

che fa quefto col cacciar fuori del corpo la materia

febbrile . Da ciò fi conofce , che , febbene maltratti

Egli gli Antichi , non è fiato poi nientemeno capace

di ftabilire un Jìftema fopra d' altri fondamenti , fuor

chè fopra quelli , che gli Antichi medefimi avevan.

già ftabiliti . Egli adunque fililo fteffo fondamento

(labili la fua fabbrica;; eppure con tutto quefto il di

Lui edilizio era affai diverfo da quello degli Antichi

medefimi . Egli non volea confeffare , che vi foffe

concozione alcuna della materia febbrile ; e quindi

non

(a) Van-Helmout. Dotìrin, ingudit. Fehinoi.
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non aveva vernn riguardo alle Crift de' mali acuti ,

La Natura , fecondo la l'ua idea, è dotata d' intelli

genza ; e però ha ella troppo b%on fenfo per tratte-

nerfi nelt opera delta Concozione di qualche materia,

febbrile , mentre può fare altro ufo per fe mede/Ima .

Quanto alle Grifi , pare , eh' Egli non ne abbia ri-

conofeiuta veruna , oltre a quella , che fi fa col fo

dere ; poiché dice , „ che il fudore è il cammino ,

„ che prende la Natura per liberarfi da qualunque

„ fotta di Febbre ; e che un Medico dee imitare la

„ crijl naturale , preferivendo rimedj fudoriferi , ed

„ altro non adoperando , che quefti foli : ch'Egli

„ afpettar non dee , o detiderare una crijì naturale;

ma procurare di prevenir la Natura riguardo a

„ quefto , Infatti , foggiunge , un Uomo , che non

„ fappia guarire in quattro giorni di tempo unaFeA-

„ bre , non meriia il nome di Medico . " (a) Egli

adunque credeva , che non folo fofle potàbile gua

rire tutte le Febbri col mezzo del fudore ; ma che

per quefto baftaffe ancora un rimedio unico . Egli

fu poi generofo col Pubblico , cui comunicò fiffatto

rimedio, e la maniera di prepararlo ; e però infegna

nel tempo tnedefimo che per quanto alta idea ne

aveffe , valevafi ciò non oftante nella fua pratica dell'

ufo di alcuni altri, come fono la Teriaca, ed il Vi

no, EgK ci ammaeftra, „ che il Vino in particolare

„ è, non (òlamente un ottimo cordiale da fe medelì-

mo ; ma che in mancanza di veicolo per qualche

altro rimedio, queft' è un ir.effaggiero idoneo a ri-

„ cevere le ccmmijìoni , perché fa le vie per dove

„ paffare ; perché è ben ricevuto dovunque fen vada,

„ e perché viene con piacere introdotto ne' più fe-

„ greti appartamenti deli'umano Edifizio ." Egli ci di

ce altresì , che aveva ancora un Émpiaffro , col qua

le ha guarite alcune centinaia di perfone afflitte del

la Febbre quartana ; ma che rimedj tali non n" rivela

no a tutto il mondo , ( non cuique M;dico contingit

adire

(a) Van-Helmont. Vcttrin, inaudit. Febrium.
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adire Corinthum ) e non fi poffono acquietare fe narj

col mezzo delie preghiere .

Tale adunque fi fu la rivoluzione , che fece Van-

Helmonzio , e tale fi fu il Piano di Pratica , ch' Egli

feguiva - Non oftante , quantunque affurdo , e ftrava-

gante ci fembri al dì d' oggi Affatto Jìftema , egli tut

tavia ebbe per qualche fpazio di tempo i fuoi ammi

ratori ; perciocché nel noftro fecolo 1' occupazion

principale de' Medici è ftata di formare delle nuove

Teorie , e ciafeheduna di effe , dopo effere ftata in

riputazion alcun poco , fu poi sforzata a lafeiare il

proprio luogo ad un' altra Così la Teoria di Van-

Helmonzio, poi quella di Silvio, indi l'altra àìWil-

lis, pofeia quella di Carte/io trionfaron l' una full' al

tra , fintantoché il metodo del fommo Sidenham le

diftruffe , e che la Medicina , già per lunga ferie di

anni vacillante per uno flato dubbiofo , ed incerto %

venne riabilita nell'antica fua prima bafe .

I cambiamenti nella Medicina accaduti dopo del

Sidenham , piuttofto fono ftati di rifehiaramento , e

di illuftrazione del Siftema d' Ippocrate ; giacché i Me

dici Meccanici hanno incominciato ad approvare un

Siftema di fiffatta fpezie. Quefti , fi fono effi occupati

più volentieri in ifpiegar la ftruttura , e l' azion delle

farti , in render ragione de' fintomi de mali , ed in

trattare della virtù de rimed) x di quello fia a ftabili-

re nuove regole di pratica : e quindi con più proprie

tà dir fi dee , che la Medicina Meccanica è un ri

fehiaramento, ed un progreffo di quella d' Ippocrate,

che un Siftema di recente invenzione . Il dotto ed

induftriofo Hoffmanno ha dimoftrato la conformità ,

che paffa tra 1' una e 1' altra , con un Trattato ef-

preffamente comporto fu tal foggetto . Boerhaave ha

efeguita la ftefla idea : e quantunque abbia Egli por

tata più lontana di ogni altro Medico V applicazione

della feienza del Meccanifmo ; contuttociò Egli era ,

a parlare a rigore , nella fua Pratica un Medico Ip

pocratico. Egli fteffo, trattando una tal materia , ri

flette ,
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flette, che vi ha della ftravaganza nel deprezzare un

Medico fperimentato per non trovarlo affai addottrina

to nelle Meccaniche ma che fe due Medici abbiano

una pari fperienza , colui , il quale farà più verfato

nello ftudio delle Meccaniche, dovrà enere il miglior

Medico (a) .

Quefto prova evidentemente , ch' Egli credeva ,

che non vi fofle nè contraddizione ; nè ripugnanza

tra le opinioni , e i principi de' Meccanici , e quelle

0 quelli degli antichi dogmatici . Vi avrebbe della

prefunzione in me fteffo , fe voleffi efaminare ciocché

fi è trattato da que' due celebri Autori Boerhaave ,

ed Hvffmanno : e quindi folarnente noterò di pafleg

gio, che febbene lo ftudio della Meccanica , e della

' Filofufia Naturale porla eflere utile alla Medicina ,

rendendo un Medico capace di fpiegar meglio i feno

meni delle Malattie , e gli effetti de' Rimedi ; ciò non

ottante fe vogliali effo ftudio preferire alla fperienza,

e fe i Medici voglian da quefto defumere le Indica

zioni nel trattamento de' mali ; cioè a dire , fe voglia

no dedurre tutto dal fuppofto meccanifmo delle parti,

e dalla compofizione de' fluidi , piuttofto che dalla

Natura , 1' Arte caderà una feconda volta in decaden

za , e fi ridurrà forfe una feconda volta nello ftato

Infelice, cui l'aveva condotta il falfo Meccanico Afcle-

piade . Se i Medici non fi condurranno fulla fperien

za , ma fulle Ipotefi tratte foltanto dalle loro vane

fpecolazioni , la Medicina farà nuovamente fallace ;

nè Ci\ avrà quell' Arte sì rifpettabile , che ci hanno

tramandata i più antichi Medici. Infatti dopo quanto

Ci è detto , e fi può dire in favor dello ftudio delle

Meccaniche , bifigna pof confettare, che V Arte della

Medicina fu ritrovata coll' offervazione , e non già col

raziocinio a priori , fulle cagioni fuppofte d' una Ma

lattia ., e che fe abbandonali quefto fentiero calcato ,

non vi fi può aggiungere perfezione alcuna : ficcome

G non

(a) Boerhaav. Orat. de Ufu Ratiocin, mechanic. ia

Medicina.
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non vi ha Uomo fenfato, che non confetti , effere il

metodo di feuoprire la wrtù de riniii) a priori , col

mezzo della loro analifi , e colla ricerca de' principi ,

che li compongono, il più (oggetto all'errore, ed il

più incerto dell' altro derivante dalla ofeiVazione , e

dalla fperienza , così deeii pur confettare ancora ,

che le regole di pratica fondate fopra di un razioci

nio a priori col Meccanifmo di folidi i colla proporzio

ne , colla figura , e colla difpqjìzivrie delle particelle

componenti 1 fluidi , fono molto più incerte , e pre«

carie di quelle , che fi deducono dalla Qfervazione ,

e che vengono confermate dalla fperienza ; e confe-

guentemente ogni qua! volta il parere di un Medico

Ippocratico non conviene con quello di un Meccani

co, il fentimento del primo fi dee preferire, all'altra

del fecondo.

Io torno al luogo , d' onde m' ero fcoftato , ed af>

fumo di provare, che , malgrado le innovazioni fata

te nell' Arte della Medicina da' prete/i Riformatori fo-

praccennati, vi fi trova la medefima conformità fra |

migliori Medici Moderni , ed Antichi , e che tutti ,

così gli Antichi, come i Moderni, f'no flati fcrupo»

loùflìmi nel feguire^il Piano fleffo generale di prati

ca . Ciò. farà manifeito dal paragone della Pratica di

Sidevham, , e di B>erhaave , la quale e affatto firnile

a quella , che abbiamo finora considerata d* Ippccra-

te y e di Galeno,

Le opinioni di due celebri Scrittori , ugualmente!

eh; la l ir Pratica ne' mali acuti , tanto rattbmiglia

a quelli d' Ippocrate , che per darne un accurato

dettaglio mi converrebbe in qualche maniera ripetor$

quanto h' già detto . Non oftante,^ poichè ho intra-

prefo di dimoftrare la Conformiti , che fi ritrova fra

Antichi , e i Moderni , e che quefti Autori fem-

brano non accordarfi c gli Antichi inedefimi , riguar

do ad alcune particolarità , quantunque tutti fi iiano

affaticati fulh fletto Piano ; farà bene premettere un

riftrett.i d Ila loro Pratica , almeno tanto circoftan-

aiato , e diffufo , che pottl bs '»are ad indicare il di-

/ legno
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fegso generale in quella (tetta guifa , che 1' abbia mo

fatto più fopra .

Per cominciare dal noftro Compatriotta Sidenham ,

era di lui dottrina ; ficcome fu anche d' Ippvcrate ,

che la Natura guanfca le malattie ; e „ che aver

„ fi dee più confidenza nella medefima , di quello

„ fe ne abbia per ordinario, poiche egli è un errore

„ il credere ? ch'Effa fempre abbiibgni dell' aflìftenza

?, dell' Arte .

Secondo quefto , Egli ci ammaeftra , che alcune

volte nella fua propria pratica giudicava a propolìto

abbandonare il male a fe fteffo . Credeva altresì con

Ippvcrate, che qualunque fpezie di Febbre abbia una

maniera di guarire fua propria non paragonabile ad

altre ; che alcune finifeano col fudore , altre col fe-

ceffo , altre ancora con degli afceflì , ovvero con al

tre fimili cnfe ; e che fi poflan dividere in due cLa/Ji

generiche, ficcome anche lo ltelTo Ippocrate infegna,

cioè in quelle , che finifeono con una femplice conce

zione della materia febbrile ; e colla mutazione di

quefta materia in uno ftato falubre , fenz' alcuna eva-

ciiazione fen/ìbile ; ed in quelle , che finifeono con

ciocchè propriamente dicefi Crifi , vale a dire colla

Concozione, ed in feguito coll' Evacuazione degli umo

ri febbrili , come per efempio c^' fudori , colla diar

rea , coll' eruzioni cutanee ec. che una Crijì accade

o più prefto , o più tardi , fecondo la diverfita dello

vie , delle quali fi vale la Natura per efpellere , la

materia morbofa ; che quefta Crijì nelle Febbri conti

nue d'una fpezie regolare, era perfetta circa il quar-

todicejìmo giorno (a) ; che le Intermittenti finivan co

munemente con molte Crijì diftinte ; ma che il temt

po omnrefo infieme da tutte quefte Crijì , era d' in

torno allo fpazio di 336. ore, o fian quattordici gior-

G 3 ni y

(a) Nella Febbre del primo, ordine , ficcom' Egli

fteflb la chiama , offervava , che la Crijì era perfetta

in quattordici giorni . QueuV Ofsrvasione è conforme a

quella d' Isocrate Sedi:. II. Aphor. XXIII.
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ni , ch' è il tempo' , che viene d' ordinario percorfo

dalle Febbri fteffe continue . Una tale (coperta fi è

fatta collo ìludiare diligentiflìmamente le operazioni

della Natura ; e ciò viene altresì ugualmente rimar

cato da un dottp , e giudiziofo Scrittore dell' età no-

ftra. (a) '

Tale fi è il progreffo della Natura ne' mali acuti,

fecondo il tenti mento/ di Sidenham, ed è perfettamen

te d' accordo con quello d' Ippocrate . \\ fu0 metodo,

poi di trattarli , neppur quefto differiva punto dall'

Ippocratico; ed io Io dimoftrerò adeffo.

Lo feopo, che Sidenham fi proponea nelle Febbri,

era affiflere alla Natura , quando fofe debole , e raffre

nare i fuoi moti , quando fo[fero o irregolari , o trop

po violenti ; (b) e ad uno , o all' altro di quefti due

punti fi riduceva tutta la di lui pratica.

Dicefi ordinariamente, che Sidenham era un Empi

rico ; ma fe vogliamo interpretar quefto termine fe

condo l'originale fuo fignificato. Egli era molto lon

tano dall' effer tale . Un Empirico fi è un Uomo ,

che tratta come all' ingroffo le malattie , fenza ri

guardo a' loro gradi , o al loro genere , ovvero che

non tratta piuttofto fe non i nomi de' mali . Sidenham

al contrario deduceva le fue Indicazioni , non già dal

la denominazione del morbo : ma bensì dalla ftefla.

Natura, ma dal genere, ma dal grado del mal medefimo,

dalla forza, e dall'età dell'infermo, dalla temperatura

della ftagione dell' anno ec. ; in una parola, fe" gli univa la

Ragione alla /verienza , ed era un dogmatico nel più

precifo fenfo di quefta voce.

Ciò apparirà dalla fua ftefla Pratica nella maggior

parte de' mali acuti . E per cominciare dall' ultima

delle fue Indicazioni generali , fe gli chiediamo per

chè cavafe Egli /angue nella Febbre , ci rifponderà ,

, .. che

(a) Mead. de Imperio Solis & Luna in Corpus

Human.

(b) Sidenham Hiftor. Variolar. Ann. 1667. 166».

166$.
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che lo faceva per moderare i conati della Natura

quandì erun tumultuo/i , o irregolari. Quindi nella Feb

bre , ch' Egli denomina depilatoria , che credea là.

primaria fra tutte le differenti fpezie di Febbri , prin

cipiava dalla flebotomia ; e ciò affine di moderare la

commozione del [angue , perchè non poteffe divenire ne

molto violenta per cagionare accidenti pericolofi ; ttè

molto debole per impedir l'' efpulfione della materiafeb

brile. Siccome era quefto il tao fine ; cosi non ordi

nava già indifferentemente il Salafo in qualunque ca-

fo, come 1' avrebbe fatto per altro un Medico men

giudiziofo ; e quindi ci avverte , „ che non abbifo-

„ gna cacciar fangue nelle perfone deboli , ma folo

„ coloro , che hanno ba&evol forza da fotferire una

,, lìmile operazione .

Se ricerchiamo altresì , perché Sidenham cacciafle

fangue negli altri generi di Febbri continue , Egli ri-

fponderà , che lo faceva per arrecare C ebollizione ,

o fermentazione troppo violenta del fangue , cioè per

moderare la Febbre . Per la fteffa ragione preferiveva

pure il Salafo anche nel Vainolo continente in prin

cipio, e nel Vamolo medefimo difcreto, quando v'era

flato adoperato un Reggime caldo ; che fe quefto non

era flato in ufo , proibiva Egli la flebotomia , per

ché temeva di opporfi alC efpulfione della materia mor-

bofa.

Se fi brama fapere qual foffe la fua intenzione colL'

aprir la vena nelle infiammazioni locali , come nella

Fleuritide, nella Schinanzia , nella Frenitids , o altre

confimili, Egli medefimo ci farà fapere , che ciò fa

ceva per diminuire la violenza dell' infiammazione ,

del dolore , e della Febbre . Egli non preferiveva già

la Miffione di fangue come 1' averebbe fatto un' Em

pirico , vale a dire unicamente perché la malattia fi

foffe una Tleuritide ; ma bensì perché Veniva ella ac

compagnata da fenomeni , che la richiedono indifoen-

fabilmente . Inf?tti nota Egli fteffo , „ che vi fono

M delle Pleuritidi Epidemiche , le quali non permet-

v tono .1' ufo della flebotomia , almeno reiterata " e

G 3 quefU
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quefta Offcrvaziune , per accennarlo essì di paffaggio,

è una conferira della dottrina del medefimo Jppocra-

te fu tal propofito .

Col cacciar fangue però in quefte Febbri , ed in

tutte le altre del genere infiammatorio , non aveva

Egli difegno di eftinguer la Febbre ; ma (blamente

di moderarne 1' impeto , e la violenta ; perciocchè ,

parlando Egli di quella , cui diede il nome di Feb

bre nuova ,. ( della quale fi è poi accinto a ferivere

la ftoria , già inoltrato negli anni , e la quale , per

la deferizione, che ce ne dà > fembra effere (lata una

Febbre infiammatoria ) dà quefto rimàrchevole avverti

mento , „ che conviene fare una attenzione eflrema,

M in quefta fpezie di Febbre , del pari che ne' Reu-

„ matifmi , ed in molte altre malattie , nelle quali fi

rendono neceffarie le evacuazioni ; poichè , fe vo-

gliafi oftinatamente continuare a procurar fimili

N evacuazioni fintantochè fianfi del tutto cambiati in

meglio i fintomi , vale a dire fintantochè fia fvà-

„ nita la Febbre , fpeffe volte la fola morte appor-

„ terà la guarigione all' infermo " .

Quanto a' Reumatijmi febbrili in particolare , Egli

ci dichiara , „ che nella fua gioventù ufava affai li-

„ beralmente la flebotomia , credendola capace di gua-

tire un Reumatifmo ; " ina confeffa poi con tutta

„ la fincerità , che in progreffo la fperienza gli fece

capire , „ che meglio fi era cavar favgue due o tre

volte foltanto , ed in feguito poi ricorrere a' Pur-

gativi , di quello fia confidar tutto nel folo Salaf-

fo , e che in un foggetto giovine e ben tempera

to , un Reumatifmo tanto fi poteva guarire col mezzo

di un reggime rinfrefcativo , quanto colla medefima

flebotomia .

Da tutti fiffatti efempj fi vede, che Sidenham roti

impiegava la flebotomia , fe non come un rimedio

palliativo , il quale non poteffe che effer capace di

indurre qualche migliore difpolìzione nel corpo ; nè

punto era Egli uno di quegli Uomini cesì preoccu

pati , che verfano temerariamente , e con allegrezza

tutt»
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tutto il fangue del loro Malato coll' unica intenzio

ne di vincer la Febbre . Intanto , fe ancor qualche

dubbio ci rimanerle Copra un tal punto , farà facile

diftruggerlo colle di lui proprie parole. Ecco ciocché

die' Egli medefnno , „ che la fua regola generale per

„ cacciar fangue ti era il non cacciarne fe non quel-

„ la quantità , che Egli riputava baftevele per confer-

„ vare il Malato contro agl' inconvenienti , che dalla

„ troppo grande commozione del fangue fteffo non

rare volte fuccedono.

Oltre all' intenzion generale , di cui abbiamo par

lato , e ch' | era di moderare La Febbre , proponeva^

altresì il Sidenkam coll' efeguire la flebotomia , di di

minuire la copia del fangue , e di divertire in alcuni

mali 1' umore dalla parte affetta col mezzo di una

rivulfione . Quindi cacciava Egli [angue per diitrug-

gere la ripienezza nella Colica ijterica , e per fare

una rivuljìon da' polmoni nella Peripneumonia fauna ;

ficcome ancora per vietare , che non precipitino gli

umori fugl' inteftini in una difenteria . Sebbene però

ufafs'Egli di (Matta evacuazione nella maggior parte

de' mafi acuti \ non ne parla però come di un rime-

Àio , col quale pretenderle di guarire , o di efpej[lera

la materia morbofa, trattane foltanto una Pleurttide »

in cui dice di evacuar la materia fteffa morbofa col

me2zo della flebotomia , e di fare colla lancetta C

afizio della Trachea . Non oftante è ella cofa agevole

da vederlì , che ciò è imponibile » e che in una Plew

ritide non ti può mai far ufeire col fangue la materia,

morbofa. Egli è vero, che una tal malattia fi guari-

fee parecchie volte fenza l'ajuto d'altri rimedi, oltre

a quello della flebotomia , e delle bevande diluenti ;

ma non è mai per altro il Salajfo fteflfo , che poi

n'effettui la guarigione ; perciocché una evacuazione

di tal genere può foltanto palliar", i fìntomi ; ma la

Natura fola è poi quella , che diftrugge e vince la

malattia, o col mezzo di una dolce risoluzione , ov

vero colla concozione della materia nociva.

io non ho che una fola cofa da aggiungere per

G 4 eom*
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comprovare il mio affunto , cioè che Sidenham non

adoperava mai il Salajfo fe non fe come un rimedio

palliativo ; e quindi proibiva Egli in alcuni cafi ,

per efempio nella Febbre porporina , la cacciata di

/angue per tema d' impedire la deipumazione del fan-

gue mcdefimo , traviando la materia febbrile dalla fu-

perficie del corpo , ed opponendoli alla di lui efpul-.

Jìone: ed ecco una ben' evidente prova, ch' Elfo non

afpettava la guarigione , fuorchè dalla fola defpuma-

zione , e non mai dalla Mitfiune di (angue.

Nella médefima guifa $ che Sidenham fiegue il Pia

no ftabilito da lpvócrate rifpetto alla fanguigna ne'

mali acuii , feinbra altrefi averlo Egli copiato anche

nel frequente ufo de' Ciiften . Difatti vediamo , che

Egli alternativamente impiegavali colla flebotomia

fleffa nel trattamento di molte Febbri , Copra tutto

di quelle del genere infiammatorio . In un Reumatifmui

per efempio, Egli ordina dilavativi ne' giorni d'in

tervallo iraile Miffioni di fangue .

Egli fa la cofa medefima in un' Angina , in una

RiJìpola1 ed in quella Febbre , ch' Egli nomina va-

juolcfa ; e dice formalmente , „ che quefti due Rime-

„ d) debbono avere il primo pofto nella cura di tali

morbi , ed in quella di tutti gli altri del genere

infiammatorio , come le Yleuritidi , i Rcumatifmi

„ ec. " Si può inoltre fapere la di Lui intenzione

preferivendo tali rimedi , e la grande opinione , che

aveva intorno alla loro utilità fopra ciocchè fcrive

della Febbre depuratcria ; poichè , fe malgrado la

flebotomia , 1' emozione del fangue fuflìfteffe violenta

a fegno di minacciare accidenti pericolofi , come una

Frenitide, allora Egli vuole , che replichinfi i al

fieri lenitiviy finchè li moderi , e fi raffreddi il fangue

medefimo ; e febbene in alcune occafioni facefs' Egli

aprire una feconda volta la vena , ci dice però , che

ciò era aflai rare volte neceffario da farfi , poichè

in fuo luogo fi potea fupplir co' Clijìeri replicati

ogni giorno fino circa il di decimo della malat
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tìa (a) . Non ne faceva peraltro ufo , fe li Febbre

era troppo debole , o fe la Natura avea bugno di

eccitamento , per timore di nuocere alla Cicozione

della materia febbrile . Più nemmen ripeteva dopo

al decimo giorno ; e ciò per non ifturbar \zNatur*

uell' opera della, depurazione , e per non hpedirla'

di fare una Crifi . Qui non fa punto di mePeri rag

guagliar quefta Pratica con quella d' Ippocme, giac

ché la cofa è manifefta per fe medefima.

Il terzo ed ultimo metodo , di cui fi vaeva il Si-

denham per moderare la Febbre , era il tftenere P

Infermo col mezzo di un vitto leggiero , ; rinfrefca»

tivo ; e le regole , che fopra di ciò , ficome fopra

tutte le altre parti della fua pratica , fi pefiggeva ,

fono per molti riguardi confimili a quelle V /ppocra-

te . Nelle malattie peracute , come fono li Schinan-

sia , la Pleuritide , la Rofolia ec. Egli iduceva il

fuo Malato ad una rigorofa dietetica di fenplice pa-

natella, di tifano,, $ acqua d' orzo , efimil!, proiben

do 1' ufo anche de' più leggieri brodi : ma in quelle

malattie , eh' erano meno acute , o dove era^i minor

pericolo di aumentare la Febbre , Egli permetteva il

brodo di pollo ; ed in quafi ogni fpezie di Febbre ac

cordava a' fuoi Infermi il bere della birra adacquata t

di cui peraltro la maggior parte de' Medici fe ne

fanno fcrupolo. Sopra di quefto Egli nota , „ che

„ non è di alcun vantaggio ; ma che fpefTo egli è

9, un atto di pericolofa feverità negare all' Infermo ,

che poffi far ufo della birra adacquata in una di-

„ fcreta quantità .

Egli è adunque chiariffimo, che vi ha una ftretta

conformità tra la pratica d' Ippocrate , e quella di

Sidenham, rapporto alle cofe , che abbiamo fino ad

ora trattate ; e febbene , andando noi più lontano ,

trovaffimo in effoloro qualche poco di diferepanza ,

farà però fempre vero, che le loro indicazioni eran

"(a) Sydenham. HiJÌ. Febr. dpidem. Ann. 1673. &

l«7*
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le fteffe e quindi una tal difcrepanza non potrà mai

effere urobbiezione alla noftra prima tefi generale ,

cioè che 'a Pratica de più eccellenti Medici ne' mali

acuti è fifa fempre la medefima in tutt' i fecolì .

L' Invasione , che Sidenham feguitava nel tratta

mento dlle Febbri , ficcome lo abbiam veduto , lì

«ra o di moderare il troppo violento moto del /an

gue, ov\tro di afiìftere alla Natura nella Concozione,

e nella E'pulfiune della materia morbofa , quando ve

deva, che non erano (ufficienti le forze . Io ho già

parlato del metodo , ch'Egli lì avea prefcritto, affine

di corrifpoidere alla prima intenzione ; ma quanto

•Ha fecon<a, Egli procurava di riufeirvi coll' ufo de'

Cordiali^ i degli Evacuanti, fecondo che la Natura

abbifognavi degli uni, o degli altri.

Gli Antchi non conofcevano alcuno di que' medica

menti , cte al giorno d' oggi fi comprendono fotto

il nome di Cordiali, ma per altro coll' ufo convene

vole delle co/c non naturali fi sforzavan di pervenire

a quel medefimo fine , cui tendono i Moderni Medi

ci co' loro fteflì Cordiali ; ed era opinione di Sidenham^

che rimedj tali non fiano utili , fuorché quando la

Febbre fi» troppo lenta, ovvero, quando la Natura,

non fia in grado di formare una Grifi nel tempo de

bito : anzi offerva , che ciò rare volte fuccede , cioè

quando fia Ella ftata abbattuta co' rimed) freddi , co*

tlifieri , o Colla flebotomia . In 'cafi Jìmili , die' Egli,

convien riparare cali" ufo de Cordiali al danno cagio

nato della flebotomia ; ma poi foggiunge , che pmfti-

terat plagam non infligi , quam fa".ari . Dunque , mal

grado ancora dell' approvar , ch' Egli fa in alcune oc-

cafioni i Cordiali , ftava però affai lontano dal nu

mero di coloro , che li mirano con occhio pieno di

maraviglia ; ed anzi al contrario Egli avverte i Me

dici a guardarti dall' adoperarli o con troppa libertà,

ovvero male a propofito : e fu tale articolo racconta

Egli fteffo i perniciofi effetti , che i medefimi hanno

talvolta prodotto, fia col mutare le Febbri intermit

tenti m continue , fia coli' accrefeere la ebollizione
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del fangue nel Vafuolo. rendendolo confluente. .

Sidinham teftimonia la fua avverfione non (blamen

te riguardo a' Cordiali del genere caldo , ma riguardo

eziandio a' fudoriferi , ed a qualunque fpezie di medi

camenti riscaldanti in generale , Egli non contentava-

fi di opporfi (blamente alla comun Pratica di dare

ée'fudoriferi ne' mali acuti indifferentemente ; ma non

teme nemmeno di afferire , „ che Y Arte non può

mai nè ritrovare il tempo opportuno ad efibirli ,

„ nè ftabilir quanto debbafi continuarne poi 1' ufo .

Ciò era per dir vero il portar le cofe un pò troppo

alla lontana; e potrebbefi afiìcurare, fenza far punto

di oltraggio alla memoria di quefto ammirabil Me

dico , che per alcuni riguardi portò Egli il reggime

rinfrefcativo fino agli accefiì , anzi a fegno da più

non poterlo accordare neppure in confonanza de' fuoi

medefimi principi : >di quefto fi potrebbe forfe render

ragione coll' offervazione tanto ordinaria , che gli Uo

mini fono foggetti a precipitare o in una , o in un

altra eftremità .

Poichè il reggime caldo èra molto alla moda a!

fuo tempo , Egli dice , che gli Autori di allora era*

no perfettamente d'accordo nell'opinion loro, che

,, il metodo più naturale di trattar le Febbri col mez-

„ zo del /udore forte il più vantaggiofo » " Una tal

Pratica era già ftata introdotta da Van.Helmonzio

circa quarant' anni avanti il tempo", in cui cominciò

a farfi conofcere il noftro Autore; ed una tal Prati

ca appunto così aveva avvanzato in progreffi , che

appena qualchedono lagnavafi di un po' di Febbre, o

di Un dolore di capo , ovvero delle membra , fubitp

Ogni buona Donnicciola , ed ogni piccioliflìmo pre-

telo Medico gli configliavano di andarfene a letto y i

di procurarfi il fudore .. Quefto metodo, come fi può

penfarlo, aveva delle confeguenze pericolofe , e Si-

denham intraprefe di opporvifì con tutta la forza ,

non per vanità , o per affettare di lìngolarizzarfi ; ma

per delìderio (incero di renderlì utile al genere Uma

no. Non ottante fu troppo trafportato dallo fteffo
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fuo zelo , allorché s' accinfe a rigettare affolutamen-

te qualunque ufo de' Sudoriferi in alcuni cafi . Quefta

però non e una Critica precipitata ; imperciocché con

fetta da fe medefimo, che vi fono alcune fpezie di

Febbri , le quali naturalmente fìnifcono col fudore j

e tali appunto fi erano le Febbri epidemiche degli an

ni 1665. e 1Ó66. , come lo fono ancora del genere

fteffo tutte' le Febbri intermittenti . Riconofceva Egli

altresì , che quando la materia morbofa è baftevol-

mente concotta per effere idonea a venire efpulfa per

la cute, fi dee procurar, che fi efpella ; poiché dice

Egli , il famofo Aforifmo d' Ippocrate , coda , non

cruda , medicanda funt , tanto rifguarda il [udore +

quanto l' evacuazione per feceffo : che fe ciò è vero ,

perché mai non potrà P Arte fomminiftrare i fuoi

ajuti per agevolare una fiffatta efpulfione >. Al con

trario , Sidenham fteffo ordita i Sudoriferi in alcuni

cafi, come per efempio nella Febbre maligna, enell'

Intermittente ; e nella Febbre depuratoria permette il

reggime caldo verfo al dodicefimo giorno del male,

allorché fi avvicinava la Crijì , o fi a perché vedeffe

l' Infermo in una età troppo inoltrata , o fia per

chè lo riconofcefle troppo indebolito dal metodo op-

pofto.

Adunque le generali propofizioni , nelle quali con

danna Sidenham il reggime caldo , fi debbono inten

dere con alcune reftrizioni ; perciocché noi , fenza

efitar punto, accordiamo , che l'ufo indifferente de'

Sudoriferi in qualunque periodo di un male acuto ,

debba effere pregiudiziale all'eftremo ; ma non co-

nofco per altro per qual motivo abbiafi poi da cre

dere tanto pericolofo nel tempo, in cui' la Natura

ha già difpoita la materia morbofa ad ufeir per /udo

re. E' vero che Egli afferifce non poter /' Arte fcuo-

prire il precido tempo , in cui Jia a proposto eccitare

il -fudore; ma con tutto quefto un Medico giudizio^

e fagace , che fia verfato negli Scritti d' Ippocrate

non farà imbarazzato nel conofcere il tempo , nel

quale ragionevolmente afpettar fi porla un /udore cri.'

i . ticoj
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fico , ovvero quando convenga eccitarlo . Sidenham ,

ficcome lo abbiamo di già offervato, ha talvolta fat

to ufo de' Sudoriferi molto a proponto .

La verità di tutto quefto , fi è , che il noftro Au

tore fembra di e/fere fiato nimico del metodo di far

fudare , che era allora in gran moda ; rr.a alcuni

Medici poco affai giudizio!! ; imitandolo in quefto trop

po fervilmente , hanno portato il reggime rinfrefcati-

vo ad un ecceffo, che ha dipoi forfe caufato più ma

le , di quello abbia fatto Van-Helmonzio con una

Pratica del tutto contraria. Io non mi dò l'ardire di

citarne gli efempj ; effendo mio iftituto evitare tutte

le rifleffioni perfonali.

Per conchiudere una tal materia , fe conlìderiamo

i principi di Sidenham , indipendentemente da' fuoi

pregiudizi , ci riefcirà facile il conciliare la fua Dot

trina con quella d'Ippocrate, giacché anch' Egli con

viene , che i fudori fono indifpenfabili , ogni qual

volta la Natura indichi una evacuazione tale ; nè Ip-

pocrate dice cofa veruna oltre a quefto : anzi chiun

que impiega i Sudoriferi quando non fono indicati

dalla Natura , dev' effere giudicato di contravvenire

ad Ippocrate, ed a Sidenham.

Esaminiamo prefentemente perché purgafe Elfo

Sidenham nelle febbri . Noi pofliamo raccogliere da'

fuoi Scritti , che il motivo era quello , per il quale

purgava lo fteffo Padre della Medicina ; vogliono di

re per follevare , o alfiere la Natura colla evacua-

zion di una parte della materia morbofa , che 1' op

primeva. Infatti Egli ci affi cura , che la flebotomia ,

e la purga , molto più di ogni altro metodo , contri-

buifcono a guarire molte fpezie di febbri , coll' efpel-

lere la materia nociva. Bifogna confeffare, che quan

do Sidenham fi vale de' Catartici , non addita fempre

perché li adopera . Egli talvolta operava come gli

Empirici , nè impiegava certi rimedi , fuorché per aver

li fperimentati in cafi confimili : e quindi è , che per

arrivare a conofcere la di lui intenzione nell' ufare i

purganti , ci fa di meftieri efaminare quali fonerò le

pia
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malattie, onde prefcrivevali , ed in qual tempo dell»

medeiima li eiìbiva.

Purgava Egli adunque primieramente fui principio

de" man acuti : e tale Ci era la fua pratica nel Reu-

matifmo , nella Peripneumonia fpuria , nel Va)uolo ,

ne' Catarri , nelle Difenterié , ed in altri generi di

Febbri , come in quelle, ch'Elfo nomina òtaztonarie,

e nella Febbre Epidemica digli anni 1684. e 1685.,

alla quale dà il nome di febbre nuova \ additandoci

le ragioni , per le quali in fioatti morbi ufava un tal

metodo . E quindi ci dice , che nella Difenteria ciò

faceva per efpellere la materia nociva ; che lo faceva

parimente nella febbre d' Inverno , nella Peripneumonia

fpuria per diminuire la copia della pituita ; e che lo

faceva altresì nella febbre nuova, affine di votare gli

intefiini della materia corrotta , che n' era la cavfa,

primaria , e che nodriva il fuoco della febbre medefi-

ina , ch' è quella cofa dagli Antichi contraffegnata col

vocabolo di materia turgens . Nella febbre biliofg

Egli preferiveva i vomitivi fui principio, coll' inten

zione fteffa di efpellere la materia nociva dallo fto-

tnaco, e dalle prime vie , fpezialmente fe il Malato

avea delle naufee , o della difpofizione a recere . Ciò

faceva eziandio nella febbre depuratola , di cui abbia

mo sì fpeffo parlato ; e la fua pratica riguardo a

quefto era ella del tutto conforme a quella d' ippo-

crate. Si trova ciò non ottante qualche diverfità fra

la pratica di quefti due Autori fòpra un articolo ;

perciocché , febbene affai frequentemente purgaffero

tutti e due nel principio de' mali acuti , alcune volte

però Ippocrate lo faceva fenza aver fatta precedere la

Jlebotomia ; ed al contrario era una legge per Sidenham

inalterabile, il non purgar mai nel principio di una

febbre epidemica fenz" aver fatto cacciar Jangue , in*

tianzi di ogni altra cofa (a) . Io fa poco m' ingegner

xò di fpiegarne la ragione.

Pur-

(p) Sidenham Epifìol. Refponj, I.
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Targava Sidenham anche fui finire di mol febbri\

• quindi fa Egli dare un Catartico negli ultni gior

ni di una Pleuritide , e di un Vaiuolo confluite . Lo.

» prefcrive altresì nella declinazione della febb depu

ratone ; ed adduce in ragione , eh' Egli voua fcac

ciare i rejìdui della materia mvibofa per tim<s , che

non produce/fero una ricaduta . Noi polliamo agione-

volrnente fupporre , che colla fteffa mira iipiegaffe

i purgativi nella declinazione delle altre febb , feb-

bene non abbiafi mai fpiegato fopra di quto . Per

altro Egli dice, eh' è più affai neceffario Wpurgare^

dopo Je febbri d' Autunno , che dopo queliii Pri

mavera } e che la negligenza in purgare dopcle me-

defime febbri 4 Autunno è V origine più freaente di

qualunque altra caufa per molte malattie ..h'Effo

intende del genere cronico. Qiiefto metodo ài purgare

nella dsclinazion delle Febbri è flato dipoi ^prova

to anche dal Dottor Freind, che introduce I coftu-

jne di farlo nel Vaiuolo confluente , fubitoche fia

pervenuto ad una fuppurazione perfetta (a) , igli pre*

fcrive i Catartici in quefto ftadio del male tr quel

lo fteffo motivo , che aveva impegnato g! altri a

farlo negli ultimi giorni ; pofeiachè nota , ce fic.»

„ come i Medici di tutte le età avevan itto ufo

}, della purga fui finir del Fa'iuolo coll' int^ione di

„ diftruggere qualunque refiduo della materi peccan-

„ te j » cosi h.g!i pure agiva fecondo lo ftffo prin

cipio, e purgava piuttofto folamente alcun poco per

evacuar col feceffo quefta materia , giacchè la No-

tura , più atta non ritrovava!) ad efpellela per la

cute. . I

Si fono di già vedute quali foffero le rajoni , che

indicevano Sidenham a purgare, ila nel prixipio, fia

nella decimazione àemali aciti \ e pare, cb in que

lle due occafioni Egli fi conducete a ternre degli

fteffi princip; , che regolavano Isocrate imanzi di

(a) Fremi, de Febrib. Commentar. VII. Hifior. U ;' —
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ErTblui Eranvi ciò nondimeno alcune Febbri , nelle

quali , ontro alla pratica di sì grand' Uomo , Egli

fwgtfmdurante 1' intero corto del male ; e queito

appunti fi era il fuo proprio coftume , per efempio

nel Renatifmo , e nella Peripneumonia fpuria .

Per tuoprir la ragione di una tal pratica , fa di

meftier rifletter bene, che il metodo dell' Autor no-

ftro fi *a di feguire lcrupolofamente la Natura , ogni

qual v<ra E(Ta gliene additava il modo da farlo ,

ovvero he gì' indicava ciò che tentar fi dovefle ; ma

poichè ifcontrava Egli talvolta delle malattie , anche

del nuero di quelle , che fi dicono acute , dove la

Naturanon intraprendeva veruna Criji , e dove non

indicavi via alcuna per efpellere il male ;. così in

tali ea^ non potendo cavare le fue indicazioni dalla

Naturiftetta. , Egli altro più non aveva, fuorchè la

fola fpienza per guida (a).

Noi coll' ajuto di una tal diftinzione , pofliamo

capire motivi della pratica di Sidenham in quefti

diverlì iati •, perciocchè ve ne ha di una fpezie , che

non fince regolarmente con uno fcarico critico i e

che appna può metterfi nell' ordine de' morbi acuti ,

giacchè econdo Boerhaave , adeo leves motus exci-

tat y utvix caloris , Febrifque indicia moiieant peri-

culi (b)

Quano pertanto non gli era pofiìbile prendere in-

dicazion dalla ÌJatura , foleva Egli quell' altra fò-

ftituire,che aveva dalla fperienza; e quindi ricorre

va alla urga , perchè aveva dalla fperienza impara

to , chein cotal febbre , ficcome ancora nell' altra

Invera , ( da cui non differiva fe non che per il

grado ) nelle altre malattie prodotte dalla pituita ,

ì Purgatiti erano i più efficaci mezzi per evacuare

fiffatta puita, e per vietare , che non fi precipiti

fopra i ìolmoni (e).

Quan

ta) Sioenham loc. cit.

(b) Bae.haav. de cognofe. & cur. morb. Aphor, 8 73.

(c) Vid. Hippccrat. de Nitur. Homin.
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Quanto al Reumatifmo oflìa febbre Reumatica , giac

ché inforgono delle difpute a' noftri giorni fulla ma

niera di trattare un tal morbo (a) ; non farà fuori di

propofito il dar qui un piano più dettagliato del me

todo di Sidenham, e di paragonarlo con quello d' Ip'

faerate , e degli Antichi ,

Non fi trova fra gli Scritti di quefti fe non fe po

co intorno a quefta fpezie d' indìfp^fizione particola

re , cui fi dà oggi il nome di Reumatifmo infiamma-

torio , ovvero di Febbre Reumatica ; ed è forfe quel

male, che diede pofeia occaììone a Sidenham di fo-

fpettare s'egli fofle una malattia nuova. Se ne trova

però in Ippocrate la più ampia detenzione, che poffa

defiderarfi ; e la chiama Artritide ovvero infiammazio

ne delle giunture . Così die' Egli : ., quando una Per-

. „ fona , che venga tormentata dall' Artritide , fenta

tJ ella de' dolori per le giunture , accompagnati da

}t un ardore ben grande , la malattia fi è del genere -

— acuto; ed il dolore, che alle volte più, alle volte

„ meno è violento, fi fa prima fentire ad una giun-

„ tura, pofeia ad un'altra . Quefto male fi è acuto

JS e di poca durata ; ma non è egli per altro mortali',

„ ed affale più fpeffo i giovani , che i vecchi . " Ta

li fono i fintomi diagnoftici di quefto morbo ; ed in

altro luogo rimarca lo fteffo Ippocrate, „ ch' effo fi

n difilpa colle orine , e col fudore del pari , che le

SJ altre malattie acute , ovvero che rende ftorpio F

„ Infermo, oppure dà origine ad uno di quegli afcef-

M Jì nelle giunture , che fi chiamano Meficeridi ;

cioè a dire, che effo cambiafi in malattia cronica. In

fatti nelle Storie delle febbri Reumatiche , registrate

ne' Libri degli Epidemj , leggiamo , che effe finirono

o coli' orina , o col fudore ? oppur col feceffo (i) .

H Da

(a) Ciò ha in vifta un affare , che fi è agitato in

lioncfra fino dall'anno 1744. e 1745. a motivo di un

cafo particolare .

(ti) Sonovi in quelli Libri parecchi efetnpj di que-

x fte
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Da tutt' i citati pafli , egli è chiaro , che da Tp-

pocrate fu molto ben conofeiuta quella medelima ma

lattia,

fte febbri , che tutte finiron per V una , o per L' altra

delle vie accennate. Così nella io. Storia del primo

Libro degli Epidem) nacque la Crijì nel giorno 30.

del male con un' orina torbida , e denfa , e con degli

Scarichi acquojl . Nella ij. dello fteffo Libro, quelta

fopravvenne il giorno 1.4. con de' Judori; e li. Storia,

14. termina con un fedimento bianco nelC orina , e-

con una Crifi di fudore nel giorno 11. Trovato" , che

nello iteffo cafo del primo Libro comparve un' Emor

ragia dal nafo circa il di 30. ne però era deffa poi

critica i poiché la febbre ottenne ancora un' imperfet

ta Crifi per orina nel dì 40. , un' altra nel di 60. ,

e finalmente nel dì 80. Fu perfetta la Crifi colì'eva-,

cuazione di un' crina critica con Sedimento rojfot ac

compagnata da un abbondante Sudore. Si leggono pu-,

te alcuni altri cafi della medefima fpezie , regiftrati

nel terzo Libro, in ciafcuno de' quali paffa la febbre

col progreflò del tempo al fuo termine col meaza

dell' orina torbida , del fecefo , ovvero del Sudore ; e

tale appunto fi fu il cafo di Nicodemo , in cui fuc-

cerle la Crifi nel giorno 80. coll' orina e col Sudore ,

(Lib. iti. Epidem. fedi ti. ifigrot, x. ) Tale fi

fu il cafo di uno , che foggiornava nel giardino di

Dealcidt\( Lib. in. Epidem. feci:. 1. ifigrot. ni. )

cui fopravvenne la Crijì nel di 40. con degli Scarichi

bianchi e miicofi , e con un /*/ore abbondante . Le

febbri Reumatiche , fecondo T offervazione del Cava

liere Fioyer , fono effe generalmente di lunga durata

per motivo della vifcìditì del Sangue \ imperciocché

il freddo dell' aria fa ifpefiìre la linfa , e V arrefta

ne' mufcoli : cofe, le quali poi elìgono uno fpazio di

tempo molto confiderabile per rifai vere , e rendere

nuovamente fcorrevole una -tale materia , già refa te

nace, e vifeofa : ma quando poi fia la medefima fia

ta difeioka , ella d' ordinario fc n' efee per orina , e
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lattia, La quale li defcrive da Sidenham fotto il no

me di Reumatifmo , e ch% diceii al giorno d oggi

Reumatifmo infiammatorio per diitinguerlo dalle altre

fpezie dello ftelfo genere , come fono il Reumatifmo

fcorbuticqt il Reumatifmo venereo ec. Anzi Egli ftef-

fo evidentemente eontraddiftingue la differenza , che

pafla fra quefto male, e 1' Artritide cronica, offia (ci

me dicefi ordinariamente ) la Cotta; e ciò fa anche

in tal modo , che può da ognuno rifcontrarlì agevol

mente , confultando il Commentario di Marziano fu

zione, che ha fatta di quefte due malattie, ma Ga

leno , e parecchi altri Autori dopo di lui , le hanno

poi confufe V una coll' altra . Sidenham rilevava per

fettamente la gran differenza , che fi rifcontra fra

ch'ei fa del Reumatifmo , abbraccia le due malattie

acuta, e cronica indame. Il fentimento di quefto Au

tore n è il feguente : il Reumatifmo comincia con

„ una febbre ; ed un giorno , p. due dopo fi fa fenti-

„ re un dolor violento nelle braccia, nelle fpalle

„ nelle mani,- nelle ginocchia , e talvolta in ognuno

„ di quefti luoghi nel tempo medefimo . In molti

„ cafi , quefto dolore viene accompagnato dall' enfia-

„ gione , e dalla rojfezza della parte affetta , che

per fudure ; e ciò, che bifogna rimarcare accuratamen

te , non e' è fitdvre , che faccia mai bene , fé non 'vck-

ga o preceduto , o accompagnato da un orina carica '«

e torbida .. ( Veggalì il Commentario dello fteffo Ca

valiere Floyer lugli . Bpidemj d' Ippqcrate . Veggafi

altresì Hoffmannq, Medicin. Rational, Syftemat. Tom.

in. Paft. il. ) Noi ritroviamo in Hoffmanno un

efempio di una febbre Reumatica , in cui vi fu una

Crifi di orina, torbida e biiiofa , ed una eruzione mi

gliare fulla pelle nel giorno ao. ; ma quefta Crijl

non fu poi perfetta' , perchè i dolori continuarono ,

e la malattia, divenne cronica con de parojifmi fre

quenti .

 

Ippocrate nella diftin
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u non apparifce nelle parti libere . Finché durano i

n primi giorni , la febbre fuflifte infieme co' dolori •

ii ed i dolori fteflì perfiftono , anche dopo finita la.

n febbre i anzi qualche volta fi aumentano nell' inten-

ii zione, perchè la materia febbrile jì è gittata full»

„ membra . Allorchè durano de' fnefi , e degli anni

?, interi, fuflìftono dopo finita la febbre , e talvolta

,, fuflìftono per tutto il tempo della vita dell' Am-

„ malato . In un tal cafo , la malattia ritorna per

intervalli periodici ugualmente , che la Gotta (a).

Ecco adunque la deferitone , che ne fa Sidenham ,

in cui è manifeftiflìmo , aver Egli comprefe due ma

lattie differenti ; cioè il Reumatifmo acuto , ed il cro

nico . Ciò che pare avergli dato motivo di confonde

re aflìeme quefti due mali , fi è , l1 edere i medefimi

affai di frequente complicati ed uniti ; perciocchè nel

noftro Clima , e fecondo la noftra maniera di vivere ,

i Reumatifmi , ugualmente che le altre malattie acu

te , hanno molto più di difpoiizione ad eftenderfi nel

la durata, ed a farlì cronici , di quello ne aveiTero

a' tempi degli Antichi . Non bifbgna dunque mara-

vigliarfi, fe il metodo , col quale irattava Sidenham

i Reumatifmi , o le altre malattie acute , foffe per

alcuni riguardi diverfo da quello d* Ippocrate , poiché

la varietà ne' Sintomi efige altresì la varietà nella

maniera di medicare . Infatti , fe riflettiamo alcun po

co al particolar metodo di ciafeheduno di quefti Au

tori, rileveremo, che tutti e due aveano C intenzio

ne medelìma ; ma che la diverfita del Clima i e del

reggime di vita degli Abitanti li ha coftretti a valerli

di ajuti differenti per efeguirne la cura . Ecco le; prin

cipali difcrepanze , che u offervano nella pratica di

quefti due Autori, riguardo a quefto punto . Primie

ramente , Ippocrate non fa parola di cacciar Jangue

in un Reumatifmo ; ina ordina invece t' ufo de' Topici

rinfrefcativi per diminuire il dolore , e l' infiammazio

ne delle giunture : e Sidenham al contrario reiterava

(a) Sydenham. Seti, VI. Cap. V,
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la flebotomia in quefto male medetimo. In fecondo luo-

So, Ippocrate vuole, che tengati libero il ventre con

e' clifteri , e col bere delle bevande diluenti ; ed al

lorché incominciavano i dolori a ceffare , Egli faceva

prendere de' rimedj purgativi : Sidenham poi , agiva

anch' Effo colle medefime mire ; ma purgava però

più fpeffo . E' facil cofa peraltro rendere la ragione

di una tale diverfiti di grafica in quefti due Autori ,

allorché fi confiderinò' ;ua poco i principi da Noi te

fte menzionati ; perciocché fi rende più neceffario rei

terare la flebotomia nel Clima noftro , di quello fia

ne' Paefl caldi della Grecia , a motivo della denjltà ,

ofiìa vifcafità grande degli umori ; e la fperienza pro

va , che più fa d' uopo di purgare tra noi , perché la

Natura , meno affai , che ne' Paefi più caldi , fi tro

va in iftato di liberarfi della materia morbofa con una

Crifi naturale , cioè colla Diarrea , col fudore , o coli'

orina ; e confeguentemente ha effa più di bifogno di

tali ajutt.

Dopo la purga , Ippocrate ordinava il Siero , ed il

latte di Afina ; e Sidenham offerva , che in alcuni ca-

fi , ne' quali i Malati non potevano tollerare la fle

botomia erano (lati guariti col mezzo di un reggime

femplicemente rinfrefcativo , e nodritivo mediocremen

te, col fucceffo medefimo , che fi avrebbe incontrato

reiterando la flebotomia ; con quefta diverfiti , che

non s' incorreva il pericolo di una tale evacuazione .

Egli riporta una Storia affai rifleflìbile di una perfo-

na, che fu rifanata da un Reumatifmo (a) violento

coll' ufo del folo siero ; ed Io mi fovvengo , che

quando in Leyden afcoltavo le Lezioni del celebre

Soerhaave , ci diceva egli fteffo di efferfi curato da

lui medefimo con Affatto metodo da un Reumatifmo

pertinace , che da parecchie fettimane lo tormen

tava .

Dunque la gran differenza , che paffa tra Ippocra

te , e Sidenham nel trattamento di quefto male, con

ti 3 fifte

(a) Sidenham, Epijìol. t. Ce.
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fifte in quefto , che il primo fi affidava moltiffimo al

la Natura , e che il fecondo ricorreva più fpeffo agli

a}uti dell' Arte : cofa peraltro agevoliffim'a da fpie-

gara", e da conciliarfi colla differenza del Clima, poi

chè la forza della Natura era più vifibile , ed erari

più regolari le Crijì nelle Regioni èalde dell' Afia,

e della Grecia , di quello fono ne' rigidi Climi del

Nord, che abitiamo noi altri . Anzi Io fteffo noftro

celebre Compatriotta , ch'era sì appaflìonato (fe m'è

lecito dirlo ) per il Salaffo , e per la purga ne' mali

acuti, che appena tralafciò qualche rara volta di por

li in ufo, nell' ultimo fuo Trattato , che diede a-

Pubblico , ci ha lafciato quefto avvifo degniffimo dil

rifteflìone ; cioè: „ quodjì diilis evacuationibus per-

„' tinaciter injìftamus ufquedum fymptomata omnia pror-

,, fui ablegaverimus , f*pius «grò , nonnìjì morte ,

a, medebimur : avvifo , che io cori tutto il mio cuore

bramerei fcolpito nello fpirito di qualunque Me-

i, dico. .. ,

Ed ecco quanto io avevo a dire fui Reumatifmo

acuto : ma innanzi di terminare quefto Capitolo , vo

glio aggiungere alcune parole anche intorno al Reu

matifmo cronico.

Quefto Reumatifmo tanto ralTomiglia alla Gotta ,

«h' è affai difficile diftinguer 1' uno dell' altra . Per of

feriamone di Sidenham, e degli Autori più antichi

in generale, avvi fi poca divertiti in quefte due ma

lattie „ che vengon comprefe fotto il nome Comune

di Artritide.

Allorchè un Reumatifmo cronico fuccede ad un acu

to, ficcome fpeffo avviene colla trafpofisione della

materia febbrile nelle giunture, giufta 1' efpreflione dì

Sidenham , fi tenterebbe invano la cura col mezzo del

la flebotomia , o della purga ; poichè nè 1' uno ne

l' altro di quefti rimedj può mai toglier la caufa del

male, o diftruggere il Jìero vifeido , che imbarazza i

menomi .vafellim . ''

Quando pertanto Galeno configlia di cacciar/angue,

e di
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e di purgare nelV^Artritide (a) , fi dee conchiudere

ch' Egli voglia parlare del Reumatifmo infiammatorio^

e non già del Reumatifmo cronico , odia , come tal

volta fuoi dirfi', della Gotta, (b) .

Sidenham amava il cacciar jangue ne' Reumatifmi j

ma pure appariva affai circofpetto , quand' avea a far

lo in un Reumatifmo vecchio ed inveterato ; anzi per

la cura di quefto male fembra , ch' Egli più abbia

confidato ne1 medicamenti volatili , di quefto fia nella

flebotomia.

Gli Elettuar'f , e le bevande , ch' Egli sì fpeffo rac

comandava in Affatto morbo , e de' quali non fe ne

avrebbe fatta mai parola per Effolui, quando il ben

pubblico non glielo aveffe commeffo , fono compofti

d'ingredienti caldi y fpiritofi , e volatili , come fono

V Arum, la Coclearia ec. ; ed infegna al Lettore , che

con tali rimedi ha Egli guariti parecchi Reumatifmi

cronici, dopo avere inutilmente pofti in ufo ed i re-..

plicati SalaJJi , ed i Purgativi .

Difatti , codefto metodo pare affai ragionevole ;

perciocchè ne' Reumatifmi , la Febbre è lo ftromento , /

di cui la Natura Jì vale per difjipare il lentore , o

H 4 !*

(a) Galeri, de Compof. Medicame'nt. fecund. Loc. Lib.

X. Cap. IL

(b) Quefta conchiufione è giuftiflìma ; perciocchè la

maggior parte degli Autori antichi distinguono quefta

fpezie di Artritidi , che viene Accompagnata da febbrey

dall' Artritide fenza febbre . Conformemente a ciò ,

Eflì impiegano alcune volte àe'rimedi rinfrefeativi

ed alcune altre adoperano de' rimedi caldi: ciò che fa

dire a Celfo: intereft , jìne tumore is fìt , an tumw

cum calore, an tumor etiam iam obcaluerit . tfam,jì '

tumor nullus eft , calidis fomentis opus e(l &c. Si

vero tumor, calorque eft , utiiiora funt refrigerantia .

Ved. Celf. Libr. IV. Cap. XXIV. Areteo dice quafì

la fteffa cofa nel Lib. II. Cap. XII. ; e lo fteffo di

ce ancora Trailiano Lib. XI.
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la fpeffezza del Jangue, e pir efpellere la vifcojìtà Je-

fli umor) col mezzo dell' orina , del fudore ec. E quin-

i è , che fe il lentore del [angue fuffifte quando la

Febbre è finita, come talvolta fi vede, fe la materia

febbrile produce una depojìzione alle giunture , allora

lo fcopo da proporfi , fi è T aumentazione del calore

del corpo col mezzo de' rimedi caldi , e volatili , affi

ne di togliere il prefato lentore , piuttoftochè dimi

nuire , ed indebolire il calore medefimo , e le forze

vitali con replicare evacuazioni . Se poteffe un qual

che Medico produrre una Febbre , quando lo giudicaf-

fe a propofito , e tenerla nel grado , che gli piaceffe,

. potrebb' Egli con ficurezza guarire quefte malattie ,

ugualmente che molte altre affezioni croniche ; ma ,

febbene la Medicina non abbia una tal facoltà , può

Ella però imitar la Natura col prefcrivere de' rimedi

caldi, ed incifivi. Ciò è fondato fulla fperienza, che

alcuni rimedi col loro calore , col loro ftimolo , e col*

la loro volatilità fono idonei ad accrefcere il calar

naturale , a fciogliere , ed a rondare le oftruzioni vi-

fcofe , che dopo un Reumatifmo infiammatorio riman

gono nelle giunture . Gli Antichi fi valevano a que

llo fine de' Bagni ealdi , delle Fregagioni , delle Un

zioni, e de' Cataplasmi ; e le droghe , che al giorno

d' oggi s' impiegano con tale intenzione , come il

Cuaiaco , la Tintura volatile di Guaiaco , il Sale vo

latile, lo fpirito di Corno di cervo, il Sale ammonia

co , le Cantaridi ec. , fi trovaron foltanto utili , a

motivo della loro qualità incijìvay onde fpezzano gli

umori craflì , e li attenuano .

Finalmente, mi fembra manifefto, che, ficcome il

trattamento di un Reumatifmo acuto confifte nel raffre

nare la Febbre in modo da non lafciarla o troppo

inferocire , o troppo abbatterfi ; così pur anche la

Cura di un Reumatifmo cronico dipende fingolarmente

dall'ufo convenevole de' rimedi volatili, incifivi e ri

baldanti, tanto interni, quanto efterni , per rifolvere

la vifcofità, offia il lentore del fangue , quando non
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badi la Febbre a far quefto da femedefima; giacchè,

ficcome lo abbiamo già detto , la Febbre fi è quello

ftromento , di cui fervefi la Natura a produrre un

effetto tale . Ciò renderaflì più fuor d' ogni dubbio ,

dopochè fi* avranno lette le feguenti Storie , ch' io

prefcelgo tra moltiflìme altre, che potrei riferire.

STORIA L

J. O. Cavaliere nel Reggimento del Generale Hony-

vwoJ y fi è ricevuto il di 14. Aprile dell'anno 1746.

nello Spedale eretto novellamente da S. A, R. il Du

ca di Cumberland. Egli lagnavafi di atroci dolori per

le membra , che fi riputavano con probabilità jìntomi

del Mal Venereo . Ciò fuppofto , gli fi ordinò la fat

tivazione , che fu continuata per ben un mefe fenza

verun effetto ; poichè i .dolori in tutto quefto tèmpo

eran del pari violenti che prima.

Circa la metà del mefe di Maggio , vedendo , che

i dolori continuavano, io giudicai conveniente lo fpe-

limentare un altro metodo ; e quindi preferifli i rime

di feguenti , cavati dalle Forinole della fpezieria del

prenominato Spedale. . . ■

3£ JEthiop. minerai,

Antimon. crud. aa. 3 j.

Conferv. Sambuc. 3 &•

Syrup. alb. q. f.

M. f. boia* fumendus bis in die.

Superbibendo decoilionis fequentii § iij.

Rafur. lign. Safafraf.

• Cortic. lign. Guaiac. aa. 5 j-

, Radic. Glycyrrhit. f, j.

i Seminar. Coriandr. 3 U-

.i flf. Coq. in Aq. font. qu. f. ad Colatur.%'vr.

IL TinElur. lign. Guaite, volat. gutt. LX.

; m»i «ode , t» haujìu decoQion. pr*fcript.

4J5! ì Si
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Si continuò quefto metodo per nove giorni, al fini-

re de' quali , non rilevandovi alcuna mutazione ccnfi-

rabile , io gli feci cavare nove onde di Jangue ; ed

jn vece della piiola d'Antimonio , gli ordinai ciocché

fegue:

. . ./ ... ..

3/C Gnmmat. Guaiie. 9 fi.

JEthiop. minerai. 3 fi.

Elelìuar. lenitiv. 3 j.

Syrup. alb. q. /.

M. f. boius bis in die fumendus eum Deca»

Rione lignor, nuper prtifcrìpt.

7J. Vnguent. dialthe* % ij.

01. Terebinti % fi. f .

M. f. Liniment. , quo illinantur partes do*

ìentes bis in die.

Al dì «6. di Maggio i dolori calmaronfì . Ufcl di

cafa , prefe del freddo , ed incontrò la Febbre . Gli fi

€avò /angue , e fi purgò fui principio dì quefta Feb-

tre medefìrna ; poi pel corfo di una fettimana pref*

i feguenti rimedi :

Pulv. Contrayerv. 3 j.

Syrup. alb. q. f

M. f. boi. fumend. ter in die , fuperbibenio

Mixtur* fequentis Cochlear. iij.

% Sai Àbjnth. 3 j. 'm

Spirit. VitrioU 9 jv._

Aq. Menu Syrup. § jv.

Sacchar. alb. q. f.

M. f. Mixtur.

Nel fettimo giorno gli fi applicarono al dorfo de*

vefeicator) ; e la Febbre fvanì aflìeme co' dolori ren~

matki già contumaci , e reiiftenti alla forza di tanti

rimedi, apportando un' orina ben carica , e de' Judori

nel giorno undecimo. Aldi nove del fufleguente , fu

Egli in grado di partirfu dallo Spedale per tornarte

ne al fuo Reggimento .

65 STO
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STORIA I I.

J. T. Soldato del Reggimento del Maggior Generale

Stitithen , in età d' anni 24. entrò nello fteflb Spfr

dale fui principio di Aprile dell' anno 1746. Egli

aveva una gran Febbre , accompagnata da veementi

dolori , e da enfiagione della maggior parte delle

membra .

Fu falaflato i e prefe per otto giorni delle bevan

de rinfrefcative e nitrofe. Al dì 8. di Aprile, ficcome

la Febbre fi era notabilmente diminuita ; così gli

venne prefcritta una pilola compofta di Comma Gué-

jaco y e di Sale volatile di Corno di Cervo una volta

al giorno con delle pozioni nitrofe . Appena replicò

Effo due o tre volte l' ufo di rimedi tali , la Febbre

a tal fegno fi accrebbe , che mi parve ' conveniente

defiftere , e fargli in vece aprir nuovamente la vena.

Gli fi cacciarono dieci once di /angue' , e fecigli conti

nuare il nitro due volte al giorno con uno fcrupoh

di Polvere di Contra'jerva ogni notte.

Al dì 10. di Aprile la Febbre fuflìfteva fortiflìma ;

ond' io lo feci falaffare una terza volta , facendolo

pur anche profeguir l' ufo degli accennati rimedj . Il

fangue era denfo alFeftremo. Al dì n. poi gli feci

prendere un Cliftere. verfo la fera ; ed in tal modo

pervennefi fino al quindicefimo giorno , mentrechè

in tutto il precedente tempo fi vedeva molto Sedi

mento roffo nell' crina dell' Infermo , che fudava co-

piofamente. Terminò poi la Febbre verfo il quattor-

dicefimo dì della malattia ; e nel quintodecimo fu

purgato con della Manna e de' Sali : Ma , quantun

que forte finita la febbre , Tettavano tuttavia alcuni

dolori per le membra ; e quindi replicai la purga

tre giorni dopo . Circa il giorno ventefimo ; perchè

non .e'. era punto Ai febbre , febbene prefentifs' Egli

alcuni dolori , prefe della Tintura volatile di Guaìaco:

e dopo averla continuata per quattro giorni conferi

tivi ricomparve la febbrt . lo ignoro , fe ciò atrri*

. buir
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fcuir debbafi al medicamento , ovvero a qualche altra

caufa accidentale . Queft' ultima par più. probabile ;

poiché io diedi lo fteffo rimedio in una infinità dì

cafi per molti giorni , e per molte fettimane ezian

dio , fenza mai averne veduto a fucceder la febbre :

ina qualunque fi foffe in quefto particolar cafo V oc-

catione della Febbre già menzionata , effa quafi del

tutto liberò da' dolori ¥ Infermo . Reftò poìcia Egli

affai debole a motivo della lunghezza del male , ri

facendo ancora per qualche volta alcuni dolori nelle

ginocchia , e circa i malleoli de' piedi . Quefti però

svanirono affatto in pochi di coll' ufo dell' Elettuario%

e dell' Unitone , che qui fottopongo.

2f. Cortic Peruvian. % j. ,

Nitr. pur. 3 U«

M. f. Puh. Adde

Symp. lÀmonior. q. f.

{ M. f. Eletluar. , cujus fumat 3 h 0 ter de

, die. - :

% 01. Qlivar.

: Spirit. Sai. ammoniac. aa. § j.

, M. f. Liniment.

STORIAMI.

J. 6. Soldato nel Reggimento del Brigadier Generale

Mordaunt , era fiato abbattuto da una febbre acuta

] a quale , oltre i vivi dolori , gli avea Iafciata una s

gran debolezza in tutte le membra , che appena po-

tea muover le mani , o i piedi ; e per foprappiù ave

va anche incontrato una diarrea continua . Fu porta

to nello Spedale del Duca a' primi di Febbrajo

1746. , quando fe ne fece ¥ apertura . La diarrea fi

calmò col mezzo dell' Elettuario diafcordeo di Fra-

caftoro , che prefe per tre , o quattro giorni di fe-

guito .

Fu porto poi all'ufo della Tifana , fatta fingolar-

«nente di Ramolaccio , di feme di S enape , di Coclea

ria *
A-
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ria , e di alcuni altri ingredienti caldi , che continuò

per un mefe , confricando tratto tratto le parti affet

te coll' Opodeldoch , offia Linimento votatile , e pren

dendo qualche volta un pò d' Eiettuario lenitivo f

di ùuajaco , e di Etiope minerale . In tal maniera ri

cuperò poco a poco l' ufo delle proprie membra ; ina

quando incominciava a camminare , io rilevai nel di

Lui ginocchio finiftro un' enfiagione , molle al tatto ^

come fe vi foffe ftata materia fluttuante fotto la pel

le , che non era però dolorofa in verun modo . La

parte fi è fomentata ; e per diflìpare un Affatto inco

modo , fi prefe un emetico di Turbito minerale , il

quale , non avendo prodotto verun effetto fi pensò

a applicar fulla parte un empiaftro vefcicatorio .

Allorchè fu quefti levato via , vi fi oflervò fotto

una foftanza congelata , fimile alla gelatina . L' enfia

gione era frattanto fvanita ; e l' Infermo fi rimife ili

ottima fanità dopo dodici giorni , effendo ftato circa

fei fettimane nello Spedale.

Ma s' io voleflì qui fiancheggiare il Lettore cor»

narrazióni ftoriche , potrei riferir molti cafi , ne' quali

ho fperimentalmente conofciuto , che il Guanaco , i

Medicamenti volatili , ed in particolare i Linimenti

fpiritoflf de' quali ho parlato , fono fiati di un forn

irlo vantaggio per diflìpare i dolori fiji nelle membra,

che fpeffo reftano dopo le Febbri reumatiche, lo per

altro ho trafcelte le tre già efpofte fra parecchie al

tre , come le più capaci di far vedere quali fiano i

Mezzi , onde la Matura fi vale per diftruggere dolori

di fiffatta indole , ed in qual modo debba venir fecon

data dalla Medicina. Di qui mi pare, che fi con

chiuderà chiaramente , che la flebotomia , e la pur

ga fole i non poffono giammai baftare ali*

guarigione di tali morbi , e che fi rende talvolta in-

difpenfabile 1' aumentazione , piuttofto che la diminu

zione , del calar naturale , quando vogliafi liberare il

corpo da limili infermità.

JAG-
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DEGLI ANTICHI, E DE' MODERNI.

 

CAPO Q_U ARTO.

Opo le riflejfionl f che ho fatte

fulla Pratica d' Ippocrate , di Ga

leno , e di Sidenham , è tempo ,

ch' io paflì ad efaminare anche

quella dell' illuftre , e . fommo

Boerhaave .

Io farò coftretto , nella fpiega-

zione del Piano di Pratica , che

queft' Autore ha feguito, a ripetere

qualche" cofa di ciocchè già fi diffe ; perciocchè il

Piano additato da Ippocrate , fu copiato da tutti gli

altri Medici , ed in particolar da Boerhaave : e la

fola divertita , che tra loro fi nota , fi è , che in

alcuni luoghi effo Piano non è compiuto, ed appari-

fee difettofo negli Scritti del primo , laddove fi può

vederlo perfettamente ridotto alla fua piena bellezza

nelle Opere di queft' ultimo .

Per far più evidente una tale Conformità , e per

evitare nel medefimo tempo le citazioni fuperflue de'

vari paflì di quefto medefimo Autore , io introdurrò

lo fteffo Boerhaave, che fpiega a' proprj Difcepoli la

fua Dottrina colle feguenti parole :

m Avvi in qualunque febbre qualche cofa di etera-
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figeneo nel corpo , ovvero qualche cofa , che jì al-

lontana dallo ftato di fanità ; ch' è appunto quello^

„ che può dir/i caufa materiale della febbre . Dun-

que fa di meftieri , che quefta colà fi affinili e

„ ritorni fama , ovvero , che fi efpella fuori del cor-

• po per le vie convenevoli , acciocchè 1' infermo ri-

' cuperi la fua falute . Quando ceffa la febbre neli'

„ aecenata prima maniera , vale a dire quando la

„ materia , che cagionavala , fia talmente cambiata ,

„ che più non produca verun difordine nel corpo ,

allora dicefi , che il male ha finito per rifoluzionei

o fia colla femplice concozione della materia febbri-

„ te : ma quando la materia medefima efee dal cor-

„ po per qualche Jenfibile evacuazione , come per

efempio per orina , per fudore , per ijputo , ovvero

altramente , allora fi dice , ch' effa è ufeita per

w Criji , o per evacuazion critica . "

Innanzi a ciafcuna Crijì , bifogna , che la mate-,

%, ria febbrile fia ben concotta , e fiafi cambiata a fe-

gno d' effere atta a venire efpulfa dal corpo •

„ Quindi le malattie , : che finifeono con una Grifi ,

fono per quefto differenti da quelle , che finifeono

„ colla rifoluzione . .In quefte , bafta la concozione

della materia morbofa ; ma nelle prime , oltre alla

„ concozione medefima , vi è d' uopo di una evacua

to zion critica , che gli fucceda , affine di efpellere

n quella porzione della materia nociva , la quale

non ha potuto effere ricondotta ad uno fiato fa*

lubre . Secondo quefto , gli antichi Medici hanno

S) oflervato beniffimo , che non. vi fono , fuorchè le

,, ^egglere ind/fpbfiaioiii , le quali fi guarifcvno coii

9, una femplice concozione, cfiìa rifoluzione della ma

ni teria nociva; ma che tutte le malattie gravi deb-

bono avere qualche fcaùco critico , innanzi che il

„ corpo poffa rimetterà" in iftato di fanitè . " (a)

M Non avvi altra caufa della concozione , ugual-

» < . „ mente

(a) Van-Smsten. Commentar, in Jpbor. Boerhaav.

*Tum. 594. . : .s
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,, mente che della evacuazton critica della materia}

n nociva , fe non la febbre medelìma , ovvero quelle

„ commozioni, che fi eccitano dalla Natura, durante

„ il corfo di un male; e quindi non avvi Medico al-

„ cuno , il quale guarifca la Febbre ; poiché fi può

„ afferire con ogni aggiuilatezze , e proprietà , che

„ la febbre fi guarifce da fe medefima , e col mezzo

„ della femplice concozione , o della efpulfioue della.

„ materia morbofa. (a) "

„ Tale effendo il metodo , che vien feguito dalla

Natura nella cura delle febbri , il dovere di un.

Medico, non è già quello di fare uno ftudio trop-

„ po ricercato delle cagioni di quefti morbi , ma

„ dev'Egli invece afFaticarfi nell' offervare gli effetti,

„ per apprendere quali fono i mezzi, che la Natura

„ mette in opera per diftrugger la febbre , e per

„ efpelieme la caufa materiale , perciocché , quando.

„ Effo le conofce , è fubito in grado d' imitare il

„ metodo della Natura , di aiutarla coli' aprire le.

oftruzioni , e coll' allontanare ciocché può diftur-

barla nella fua imprefa % fomminiftrandole ancora

cheché abbifogni ; in una parola , accrefcendo , a

favoreggiando la concozione e 1' evacuazione della

t, materia febrile. w

„ Parliamo un poco adeflo del modo , col quale

fi può effettuare una fiffatta intraprefa ». "

Siccome adunque la concozione della materia

„ febbrile fi è T effetto di un convenevol . grado di

„ calore ; così il mezzo di favoreggiarla fi è il mo-

„ derare i movimenti febbrili a fegno , che né fiano

„ troppo impetuofi e violenti , nè troppo deboli , e

„ tardi . Di qui ne viene effere di un' affoluta ne-

„ ceffità per un Medico il ben diftinguere i fintomi ,

che contraddiftinguono , quando la febbre fia trop-

,, P° gagliarda , o al contrario , per corófpondere

„ alla mira della concozione; ed è del pari indifpen-

„ Cabile non ignorare quali fiano i mezzi capaci di

di-

Ca) Van-Swieten. ibid. nutn. 587.
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diminuire , ovvero di aumentare , di raffrenare , o

M di eccitare, a tenor fempre di ciocchè potrà efigerfi

dalla Natura . Infatti , tutto il fegreto della guari-

„ gioiie non confifte in altro , fuorchè in una mode-

razione adeguata della febbre medelìma. 'a)

„ Ed ecco il metodo , che vien dall' Arte preferit-

„ to per ottenere un tal fine.

„ Se troppo violenta è la Febbre , fi può ella am-

„ manfare col mezzo di una dietetica conveniente ,

„ e delle opportune evacuazioni. Tali fono la flebo-

„ tomia , i CliJìeri , i purganti miti , ed i vomitivi ,

che fanno ufeir la materia turgente fui principio

„ del male . Se poi la febbre fia troppo languida , o

„ che troppo tardi , o pigri fi ravviiìno i fuoi movi-

„ menti, allora fi può aumentarla coll' ajuto de' cor-

diali , e di un reggine piò riscaldante .

Il fine , che dee proporfi il Medico nel tratta-

„ mento de' mali acuti , fi è» dunque di moderare la

„ febbre , e di foftenere le forze dell' Ammalato : e

però egli è evidentiflìmo , primo , che il tempo

„ più proprio a fargli prendere una qualche vivanda,

fi è 1' intervallo de' parojìfmi , ovvero almeno la

„ declinazion della Febbre , acciocchè il cibo non la

„ faccia aumentare • Secondo , che deefi dame po-

co , ma fpeflb , acciò la Natura non foccomba al

,, pefo , dal quale farebbe aggravata , fe ventflTe efìbi»

„ to in una volta fola . La quantità poi in qualun-

que particolar cafo dev' effere regolata fulla co-

„ gnizione del tempo, che , fecondo le apparenze ,

potrà durare la febbre ; fufla cognizione dell' età ,

e del temperamento dell' infermo ; fulla cognizione

„ della violenza del male , della ftagione dell' anno

„ ec. Più , che una malattia apparifee di dover efle-

», re breve ed acuta , tanto minore dev' effere P ali-

mento ; e quefto medefimo men nodritivo . Io ri-

fchiarirò quefto punto con un paragone tratto da

„ un', Autore antico . La malattia è lìmile ad una

I fonv

<a) Fan'Swieten loc. tifi «. 611.
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„ fomma, le forze dell'Ammalato a quello, cne fa

„ da portarla , e la durata della malattia medefima

„ alla lunghezza del cammino , che fi dee percor-

n rete. Ora, ficcome non fi può fapere , fe chi jee

„ portar la Coma fia in grado di portarla al-

„ meno finché fe ne ignorano ed il pefo , e le for-

„ ze del portatore, eia lunghezza della via dacam-

„ minarfi ; così ancora ne' mali , egli è pofitivamente

M imponibile determinare quali effer debbano i necef-

„ farj alimenti per metter l'Infermo a tale, da refi-

„ ftere al morbo , quando non fi conoscano tutte le

„ circoftanze, che l'accompagnano. Dunque , innan-

zi di ogni altra cofa , fa di meftieri , che fiamo

n perfettamente iftruiti intorno alla durata di una

„ malattia tale , ed intorno alle forze precife dell'

n Infermo , per potere aggiuftatamente prescrivere il

9i reggime del noìrimento . Conviene inoltre , che un

„ Medico fia ben informato dell' età , del tempera

ta mento del fuo Malato ; poiché meno fopportalì V

„ attinenza dalla gioventù , che da' vecchi , e da co-

loro , che fono avvezzi a contentare la loto gola:

„ laddove facilmente fi adattano ad una rigorofa fcar-

s, fezza di cibo quelli , che hanno Tempre condotti;

„ una vita fobria,

„ Una terza cofa , che fervir dee a regolare il

„ vitto dell' Infermo, fi è la violenza del male . Bi-

„ fogna , che gli alimenti fiano più leggieri e più

„ tenui , allorché il morbo è nel fuo più alto grado

„ di forza ; e che fiano più nodritivi , quando il

prefato periodo è lontano , tanto innanzi al fuo

„ arrivo , quanto dopo la fua comparfa . La ragione

n è chiariflìma ; perciocché dal principio di una feb-

„ bre fino alla fua maggiore intenderne , la digeflione

„ fi fa fempre più debole , e più incompleta , "coli*

„ aumentarti vie maggiormente Io fpoflamento del

„ corpo i e che dopo un fiffatto tempo le cofe rin-

„ cominciano a tornare in iftato buono . Allora dun-

„ que dee il reggime farfi più nodritivo a mifura ,

„ che le jacoltà. digeftrici vanno divenendo più far
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4, ti , e che il corpo più fi ravvicina allo ftato di

„ fanità : d' onde ne viene , che gli ali menti dovran-

no effer più forti nel principio , e nella declinazio-

M ne delle febbri , e più deboli verfo lo ftato o Iia

„ il colmo di tali malattie.

„ La quarta ed ultima cofa , fopra la quale rego-

lar deeiì il vitto di un Ammalato ammorbi acuti,

eli' è la flagione deli Anno , e }a temperatura del

„ Clima . Vien dimoftrato dalla fperienza generale ,

che conviene minor quantità , e più leggiera di

„ rrodrimento nelle {ragioni , e nelle Contrade calde ,

„ 'di quello fia nelle fredde .

„ Conchiufione . Il reagirne nelle febbri dee fem-

„ pre proporzionarfi alla malattia , Se i moti febbrili

„ troppo fono violenti , fi raffrenino coll' aftinenza ,

„ colla dietetica rinfrsfcativa , coll' aria fredda ec. Sé

„ poi al contrario fono troppo infingardi e lenti , fi

„ aumentino cogli alimenti più cordiali e più nodri-

„ tivi , colle bevande più fpiritofe , coll' aria più ri

to fcaldata ec.

„ Ma parliamo all' Evacuazioni . Se i mezzi , de*

quali abbiamo fatto parola, non fembraffero bafte-

„ voli a moderare la violenza di una febbre , e fé vi

» 3, foffe del pericolo nel lafeiarla continuare , convie-

33 ne , che immediatamente fi ricorra a' rimedj più

3, valevoli ad arreftare i movimenti tumultuofi di ef-

3, tu febbre, e Angolarmente ricorrali alla flebotomia.

3, Difatti ? in parecchie malattie , come lèfebbri arden

ti ti, le grandi infiammazioni , i dolori violenti , di-

3, pende il fuccerfo più defiderato da una fimile eva

li cuazione ; anzi avvi talvolta circoftanza di tal fat-

3, ta , che ci fa cacciar Jangue , finche l' Infermo cada

3, in un vero deliquio d' animo , oppure in. uno sfini

to mento . Nella maggior parte però de' mali , è me-

33 glio andare con moderazione ; perciocché , fe mai

33- intraprendiamo ad eftinguer la febbre innanzi di

33 aver corretta 0 la lentezza o "la viftofità degli

,3 umori , che la N'atura fi era propofta di feiogl iere

« con quella tal febbre , mai potremo ottenere una

I 2 gua-
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guarigione perfetta , E quindi è che , anche mal-

,, grado la ftoria riferitaci da Galeno di aver curato

un Giovine da una febbre violenta coll' avergli

cucciato fangue fino alla Jìncope , e doll' avergli fof-

„ focata la febbre medefima nella fua fteffa nafeita (

9i è fempre nientedimeno più prudenzial cofa feguire

la Regola $ fppocrate t e non cacciar fangue fuor-

„ che uno a tale , che per la diminuzione del caldo%

e per jj mitigamento de? fìntomi rileviamo x non

„ eflervi più pericolo da temere dalla febbre meden%

J, ma, giammai per alerò cadendo neU' oppofta eftre*

„ mita, cioè di troppo debilitare il Malato, e di rfc

M durre, la febbre troppo abbaffata. (a)

„ Sopra di una tale regola adunque i faggi , e.

giudiziofi Medici fi fono Tèmpre condotti nell' efe-r

0 guire la flebotomia ed in conformità dj quefta re-

„ gola iftefla fi può cacciar fangue in tqtto il corfo

„ ai un male, quando la veemenza, de'fintomi renda

„ indifpenfabile una fimile evacuazione . Sarebbe poi

anche agevole il provar quefto coll' autorità ài

„ Galeno , e di alcuni fra i migliori Medici mo-

,, derni .

Ma fe troppo larga facciafi la, Mintone di fanr

M gue , o fé troppo fi ecceda nel reggime rinfrefeativo,

v coli intenzione di eftinguer la Febbre t innanzi che

„ fia perfezionata 1' opera della, Concpzione , è da te^

„ merfi , che ciò non fia per avete delle confeguen-»

„ ze funefte « non già r per dir. vero % fimili a quel-

,> le x che derivano dal troppo impeto della /ebbre x

M cioè la diftruzione de' vafellini x ed il coagulo de-

n eli umori ; ma bensì delle lunghe x e croniche in-

„ fermità x alle quali in progreffo tutta, la noftra

„ feienza non farà capace di appiellare verun rijnt*

„ dio . Io m* ingegnerò di dilucidare i miei penfa-

n menti con alcuni efempi familiari .. Allorché fo-?

„ prawiene in qualche parte un' infiammazione x che

„ fia troppo grande per poterfi rifolvete, il meglio %

(a) Fan-Svieten. ibid. nunt» 55>3«
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(„ che far fi pofla , fi è il concuocere quella vifcqfità

u infiammatoria , ed il convertirla in p«j : ina ciò

non può farfi fenza di un qualche grado di febbre .

„ Se dunque fia troppo violenta la febbre, vi fucce-

„ derà la gangrena ; fe fia troppo debole , non con-

,, durralfi alla fuppurazione , e verrà probabilmente

„ fuffeguitata da uno fcirro incurabile , che durerà

quanto la vita medelìma . Frequentemente "accade

,, eziandio , dopo la State fervida , che nell' Autunno

feguente vengono alcuni attaccati da leggiere o/ira-

giovi di fegato , accompagnate da una Febbre o \

„ continua 0 remittente 5 che d' ordinario finifce ia

5, intermittente .

„ In quefte malattie , quando fi arrefti la febbre

„ colle replicate mijfioni di Jangue , ( ficcome l' ho

io talvolta veduto a fare ) i Malati languifcono

„ miferabilmente nel feguito , e precipitano in ca-

cheflìe , in itterizie, in idropi incurabili , ovvero

„ nella Primavera feguente vengono attaccati da di-

„ fenterie putride , che prettamente li conducono all'

n ultimo periodo della loro vita .

„ Ora , fiffatti inconvenienti dipendono folamente

8, dall' aver troppo abbattuta la febbre , ed impedita

,, la concozione della materia morbofa . Io vidi gli

i, accidenti medclìmi prodotti da un ufo mal conve-

„ niente della China nelle febbri intermittenti d' Au-

„ tanno . Infatti , dopo che fi è fcacciata la febbre

„ coll' ufo di un tale rimedio, rimangono delle offra-

n zioni nel fegato inoperabili , delle quali la febbre

„ ftefla , fe foffe (lata regolata a dovere , farebb: di-

venuta il più efficace ed opportuno rimedio.

„ Il grande , ed in effetto il vero ufo della jìebo-

„ tomia ne' mali acuti , fi è di moderare la febbre ;

e quefto fi è il. più efficace rimedio , di cui fi pof-

„ fa valerli per corrifpondere ad una tale intenzione*

Vi fono però nelle occafione , nelle quali non è

„ ben fatto impiegarla ; ed allora fi dee ricorrere a'

„ eli/Ieri , poichè è dimoftrato dalla fperienza effer

„ quefti , dopo la flebotomia , il più infallibile , ed

I | il
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n il più idoneo mezzo per calmare i moti troppo

impetuofi , e violenti della febbre . Si può altresì

adoperare alternativamente or V uno , or I' altro

di quefti due grandi rimedi ne' mali acuti ; ma nel

medefimo tempo fa di meftieri non ufare fe non

J? ciifteri affai dolci rinfrejcativi , non mai acri , e

i, purgarti , per effer quefti del tutto contrarj all' in-

n dicazione, che fiffatte malattie fomminiftrano .

Non vorrei , che dal fin qui detto s' inferiffe ,

n avere io efclufo 1' ufo de' rimedi purgativi nelle

,, febbri « Io anzi credo , che jìa lecììo purgare la

iy materia nociva tanto per difopra quanto per difot-

ii to , anche nello fteffo primo periodo del male ,

s, purchè vi fia una qualche indicazione, che lo pre-

H feriva. . Nel priveipio delle febbri , affai frequente-

n mente lo ftomaco , e gì' inteftini fono pieni zeppi

n di lordure , e d' immondezze dell' una e dell' altra

fi fpezie , offia flemma , offia bile ; e che una fiffatta

9, materia i arreftatafi nelle prime vie , produce il

n difgufto , la gravezza , le naufee * le coliche , le

„ anfietà ec. Quando effa fia nello ftomaco , è bene

„ incominciare la cura con un' emetico : fe poi ella

„ efifta negl' inteftini , è più neceffaria la purga . Deb-

„ bono ciò non oftante effere affai miti , e lenitivi i

Purganti ; perciocchè , fe mai eccitaffero una com-

mozion troppo grande nel corpo , aumenterebbero

„ la febbre , e farebbero quindi più male , che bc-

» ne .

, „ Oltre a' Purganti , efibiti Coli' intenzione di eva-

cuare la materia già turgida , che fpeffo fi rendo-

„ no . neceffarj nelle febbri intermittenti , ed epidemi-

„ chei fi può altresì adoperarne ad efempio d' ìppo-

„ erate , e di Sidenham in alcune febbri flogiftiche ,

affine di ottenere una rivulfione . Siffatto metodo

„ può tornar vantaggiofo in una f'renitide i in una

j, Schinanzìa infiammatoria , ed in un Reumatifmo j

„ anzi in quefto male fingolarmente riefeono di gran

profitto gli antiflugiftici reiterati . Con tutto ciò ,

noi debbiamo aver fempre a cuore i' avvifo di Si

ii*

i
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j, denham , cioè , che nelle febbri infiammatorie non

„ abbifogna mai adoperar Purgativi , quando innanzi

,, ad ogni altra cofa non fi abbia premetta la indi-

fpenfabile mi/fione di fangue .

„ Non fono pertanto quefti i foli cafi i ne' quali

„ iia vantaggiofa la purga tìe' mali acuti ; poichè fi

„ può farne ufo quando fianfi oflefvati i fegni di con-

„ cozion nell' orina , fecondo il metodo d' Ippocrate i

„ ficcome ancora pofliamo accelerare una Crijì , quan-

„ do veggafi , che la tfatura tenda a fgravarft della

materia mortifica per quefta via .

„ Sin qui io ho parlato principalmente del metodo,

„ che dee tenerfi per mitigare i jìntomi di una fsb-

„ bre , quando fiano elfi troppo violenti . Ora io in-

traprendo a moftrare quali mezzi impiegare lì deb-

„ bano per accrefcerla , quand' ella non baiti alla con-

cozione, ed all' efpuljìone della materia febbrile,

„ Non avvi cofa migliore , fecondo la Dottrina}

,, degli Antichi, per foftenere le forze vitali di un

„ Ammalato, di una convenevole nodrituta . Ella fi

,, è adunque il miglior cordiale : ma vi fono delle

altre cofe , che fogliono nominarfi così , perchè

4, aumentan V azione de vajì i ed il moto de fluidi, t

,, cordiali, efibiti fotto forma di vitto 4 diconfi più

„ propriamente riftorativi ; ed incitativi fi chiamano

gli altri. Egli è raro , che quefti ultimi fi renda-

„ no neceffarj ne' mali acuti , effendo i moti. febbrili

„ più frequentemente troppo impetuofi , di quello

„ fian troppo deboli. Ora, ogni qual volta avviene,

M che fiano i medefimi troppo deboli , fi può ricor-

j, rere àgi' incitanti. I fegni , onde rilevare, che i

„ cordiali di quefta fpezie convengono, fono: la de-

,, bolezza, ed il languore del polfo , un grande ab-

battimento di forze, le orine pallide , ed un troppa

,, picciol grado di calore. Da tutti quefti fegni, prefi

» inlìeme , e dalla crudità , o fia pallidezza delC ori

ii na in particolare, fi può conchiudere , che i moti

afebbrili fono troppo deboli per vincere, feparare ,

ii e fcaricare li materia morbofa , e che la tfztur*

Ì 4 >, «"
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n dimanda 1' ajuto de' cordiali ; e quindi è facile ri-

n levare per una parte 1' error di que' Medici , che

pretendon guarire tutte le febbri colla flebotomia,

„ e col reggime rinfrefcativo , e per l' altra 1' error di

n coloro , che fempre ordinano cordiali , .vefcicator) ,

„ e rimedi caldi , bene apparendo , che il miglior

„ Medico è quello, il quale

Innocuas placide corpus iubet urere flammas ,

„ Et iufto rapidos temperat igne focos .

„ Infatti ell'è una buona regola di Pratica quella

di tener piuttcfto un pò baffa la febbre , di quello

jìa lafciarla andare troppo alta ; perciocchè , febbe-

„ ne la ' cura di una febbre dipenda dall' aggiuntata

„ moderazione de' movimenti febbrili , vi hanonoftan-

„ te men di pericolo nell' abbacarli troppo, che nel

„ Iafciarli troppo impetuofi , ed è più agevole rime-

diare al primo de' due propofti difetti , che non è

„ all' ultimo .

Per fare la ricapitolazione di tutta quefta mate-

„ ria in poche parole , non vi ha rimedio , per quan-

„ to fia celebrato , e famofo , di cui aflerire fi polla,

„ ch' egli fia un cordiale nelle febbri , femplicemente

„ ed affolutamente confiderato in fe fteffo ; ma fol-

J, tanto per rapporto alle circeftanze del cafo . Lo

s, fpoffamento , ed il languore , che provafi da taluno

fui principio de' mali acuti , deefi qualche volta

?, alla gran quantità , o rarefazione del fangue , che

s, produce un' ecceffiva tenjìone ne' vajì ; ovvero deefi

„ alla di lui vifcqfità , che gì' impedjfce di feorrere

„ liberamente. In quefti cafi , la flebotomia fi è un

9, cordiale ficuro , che diminuifee la quantità , ed ab-

batte l' impeto del fangue . D' onde ne viene , che

a, la flebotomia , perniciofa forfe fulla declinazione

„ del male , è fpeffo un mezzo atto a ravvivare gli

„ Jpiriti , ed a riftabilire nel fuo pien vigere un ln-

fermo, languente e debole fui principio del male

„ medefimo . Ed ecco , che in filfatti cafi i cordiali

„ incitanti farebbero pericolofi , quantunque fi offer-

i, vino al maggior fegno proficui fui finire delle ma*

„ lattie,
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v Iattie , per aumentare la fèbbre , ed agevolare la

„ fegrezivne degli umori maligni . Così ancora , ogni

qual volta fia (tato il corpo affievolito da valide

„ evacuazioni , il miglior cordiale fi è un nodrimento

„ folido , che riempia il vacuo ne' xafi , {ebbene fa-

„ rebbe egli nocivo , quando non vi foffero precedute

„ evacuazioni tali . Da tutto quefto apparifce , effer-

„ vi neceffità dell' attenzion la più feria per diftin-

„ guere di quale fpezie di cordiali ufar debbafi in

„ quefta , 0 in quella occafione ; e fi vede , come

„ abbifogni adoperar pochi di codefti rimedj ne' mali

,', acuti. Egli è vero, che i Medici , e fingolarmen-

.,, te quelli, che vengon chiamati ad afiìftere le Per-

„ fone di qualità , fono d' ordinario affai imbarazzati

„ fu quefto punto 5 poiché fovente , fia , che ciò vo-

„ gliafi, o no da un qualche Medico , fi è coftretto

a dare all'Infermo degF incitanti fotto Io fpeziofo

„ titolo di AleJJifartnaci ; e fe accade , che muoja

„ l' Infermo fteffo per la violenza del male , fenza

9, averne fatto ufo , fi accufa il Medico di aver tra-

„ fcurato il folo rimedio , «he potea confermargli la

„ vita .

„ Ma è tempo ormai di far paflaggio da quefta ad

un' altra materia .

„ Io ho già notato , che tutte le febbri finifeono ,

o con una femplice concozione degli umori tnorbojì^

„ o con una concozion de'medefimi „ feguita da una

„ evacuazion critica ; e che il proprio dovere di un

„ Medico fi è di accelerare una tal concozione , ed

una evacuazion tale. Ciocché fi è detto , mette in

„ tutto il fuo lume il metodo di procurare la prima

a, di quefte due cofe ; ed ora tocca far parola dell'

ai Affifienza , che deefi ufare dall' Arte , riguardo al

procurar la feconda.

lo non mi eftenderò fopra quefto ; poiché , pic-

„ ciola effendo la parte, che ha il Medko nell'eru-

zion di una Criji , fi vede baftevolmente non effer

„ deffa opera dell'arre, ma della Natura . In po

ri che paiole però ecco la Dottrina de' migliori Me-

» dici
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„ dici fu tal propofito : che , ficcome la Separazioni

„ degli umori ntorboji da' fani , e la loro efpuljìone ,

fono l'opera della Natura ; cosi bifogna lafciare

alla fteffa la fcelta del tempo e della via, per do-

ve è più conveniente di farla ; e per confeguenza

„ dee un Medico feguire i di lei movimenti , fenza

„ intraprendere di eccitare una Crijì , o di promover-

„ la col mezzo dell' Arte y per qualche via non ad-

ditata dalla N'atura medefima.

„ Quefta Dottrina , è tolta dagli Antichi. Effi aveà-

no offervato , che la maturazion degli umori in

„ una febbre raffomiglia a quella , che forma negli

afcejì quella materia , che dicefi Pus . E giacchè

un certo determinato tempo abbifogna per ridurre

M V Infiammazione in afceffo i oflìa per la formazio-

9, ne del pus ; così vi. vuol parimente un tempo ba-

„ fievole per la putrefazione i offia contozion degli

umori in una febbre . Ora , ficcome farebbe affai

„ male l'aprire una parte infiammata , innanzi che

„ foffe formato il pus ; così ugualmente farebbe ma.»

„ le il tentar nelle febbri V evacuazion degli umori

„ viziati i innanzi che la Natura averle avuto il ten>

„ po neceffario per fepararli da' fani*

Poichè adunque conviene lafciar la Natura ia

„ libertà) riguardo al tempo , ed al modo di fare

„ una Crifii il Medico ftarà in oflervazione attentif-

M fima intorno à'fegni , che prefagifcono l'avvicinar

mento de? giorni critici, e della Cri/ì medefima ;

non effendovi altro più atto a condurlo a conofcer

„ la via, che fceglierà la Natura , fuori di quefta

M offervazione *

„ Secondo i più efatti OrTefvatori , il iudore , 1W-

„ na , il feceffoi lo fputoy fono le quattro vie prin-

„ cipali , onde finifcon le febbri .

„ Alcuni Autori fonofi immaginati , che tutte le

„ febbri , di qualunque gener fi foflero , poteffero

„ ugualmente gudrirjì Col fudore* QuefVera l'opinio-

ne di Van-Helmonzio , abbracciata poi da tanti al-

„ tri dopo di lui. Quello metodo però di affidarfi a'

» foli
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p foli Diaforetici per la cura delle febbri , fenza con-

„ iiderare, fe la Natura voglia fcegliere altra via,

„ o no , ha prodotti gli errori più irreparabili . Egli

„ è vero, che fe quefti Medici avertero preparata la

materia febbrile ad ufcir per li pori , difciogliendo ,

ed attenuando i fluidi colle bevande diluenti , e con

altri fimili rimedf addolcenti , fenz' accrefcere i moti

febbrili , la loro Pratica non avrebbe avuto tante

confeguenze funefte ; ma finchè procuravano di

\, provocare il fudore coll' ufo degli Aromi, e de?fati

„ volatili , tenendo aflai caldo P Infermo , non face-

„ vano , che aggiungere fuoco a fuoco , diffipare le

„ più fottili , e mobili parti de' fluidi , e porre in

„ difordine tutta la macchina . Il fucceflb parve ap-

„ plaud'ire a fratto metodo in que' morbi , ne' quali

la Matura fuol fare ufcir per la p$lle la materia

„ nojdva , come nel Vacuolo , e nell* Rofolia , e

„ quindi è , che ad un tal fine impiegavano Eflì qua-

,, lunque ì.nezzo veniffe loro fomminiftrato dall' Arte.

„ Ma quanti mali non ha mai ella prodotti codefta

„ Pratica ì Se crediamo a Sidenham , che folo gene-

„ rofamente fi accinfe ad opporfi al torrente univer-

5, fale , e che ha provato con argomenti fuperiori

„ ad ogni obbiezione, e colla fperienza , il feguita-

re un tal metodo, è una cofa di un pericolo eftre-

mo

„ Avvi nondimeno una fpezìé di febbri , nella qua-

le fi poffono azzardare i fudoriferi anche nel loro

„ primo periodo . Sono quefte le febbri peftilenziali ,

„ dove la materia peccante è di un' indole cosi fot-

„ tile, che fi trova in grado di venir efpulfa per /«-

dore, fenza premettervi alcuna preparazione. Di

„ tal genio fi era il famofo mal della Svezia ; ma

poichè morbi tali hanno fempre qualche cofa di

„ ringoiare ; così e imponìbile cavar da' medefimi una

„ regola ^entrale di Pratica .

,, Sebbene abbiafi finora dirfioftrato il pericolo ,

?, che vi ha nel dare de' fudoriferi nelle febbri ; con

tutto ciò né Ifpoerate , nè Sidenham proibifcono

„ mai
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„ mai di adoperarli ne'fudori critici, o in que'/«<&-

„ ri , che diminuifcono gli accidenti , quantunque non

„ ifcaccino affatto la malattia .

„ Si può conofcere , fe i fudori faranno critici , o

no , dal tempo , in cui avvengono , e da' fegni ,

„ che avranno i preceduti , come fono un poi/o de-

„ bole , ed ondeggiante ; ma fopra tutto da' fegni di

„ concozìone della materia morbo/a, quando però non

„ dimoftri volerfi ella trafportare in qualche altra

f, parte. Se la materia di un morbo fia preparata

n all' efpulfione , e non fembri avere alcuna Cri)/ con-

veniente, che fiagli particolare , fi può credere,

9, ch'ella ufeirà per una Grifi comune a tutte le ma-

„ lattie , cioè pe' fudori ; ma in un tal cafo è me-

„ glio , per accelerare il /udore , dare al Malato del-

„ le Bevande addolcenti , e diluenti , e tenerlo caldo,

„ di quello fia fargli prendere de' rimedi fudoriferi e

n rifcaldanti.

„ I vomiti , ed i ftcejji fono talvolta critici ; ma

„ affai di rado. Ewi però gran ragione in fupporre,

s, che tali evacuazioni gioveranno, quando faran pre-

s, cedute da' fegni di concozione , e che accaderanno

„ dopo il più alto periodo del male : ma quelle , che

#, fopravyengono nel fuo incremento , fono piuttofto

Sintomatiche , che critiche , e fanno più fpeffo ma-

„ le , che bene (a) \ e quindi è , che debbonfi favo-

„ reggiare le prime, ed arreftar le feconde»

„ Ora, ficcomeèaffai difficile il conofcer da' fegni,

n che precedono , quando fi poffa fperare una Diar-

„ rea critica, così egli è molto per confeguenza pe-

„ ricolofo produrla co1 Purgativi ; e ciò che può farfi

s, da un Medico , fi è folamente V adoperare de' La/-

„ fativi ammollienti, affine di lubricare il paffaggio ,

„ allorché la Natura fi trovi difpofta ad una evacua-

,, zio» tale, ficcome talvolta fi vede accadere , per

efempio in una Periplieumenia.

„ Ma non fi dee tentar giammai , qualunque ne

„ fia

(a) Fan-Swieten log. eh. num. 549.
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j, fi» l'occafione, di provocare queft' evacuazione , al-

M meno quando la materici morbofa non fia in trop»

pa copia, ovvero che non fia ben concotta c mo-

„ Avvi men di pericolo nell'ufare rimedj incitantiy

„ coll' intenzione di tentare una crifi per ijputo , al-

„ lorchè la Natura prenda fiffatta via. Una evacua-

„ zion di tal forta, ha luogo nel Vainolo confluente ,

„ e ne' mali di ietto ; e fi può accelerarla cogli emol-

liinti deterjìvi , ed efpettoranti , come fono Jo fper-

91 ma Ceti , la Gomma ammoniaca , l' QJfimele ec. , ma

„ fopra tutto aftenendofi in tal congiuntura efatta-

mente da ogni altro evacuante , dal Sqlaffo , dalla

„ ec. . .

„ L' ultima delle evacuazioni critiche , fopra la

„ quale abbiamo ancora da riflettere un poco , fi d

„ quella delle orine . La Natura le ha deftinate a

portar fuori quanto contraile di acrimonia , a mo-

„ tivo del calore i e dell' attrito della circolazione in

„ tempo di fanità , Non è dunque maraviglia , che

„ fervano ne' mali fteffi ad evacuare gli umori morbo-

•, Jì » Non fi potrebbe dubitare , che non fuccedeano

delle Cr(fi per quefta via 5 poichè fappiamo da Jf~

n pocrate , che un' orina carica di un Redimento biarì-

„ cafìro , e denfo , impedifce una metaftajì critica.

,, Quefto però non avviene , fuorchè ne' mali di lun-

» ga durata ; poichè, fe fi è in diritto di dubitare,

,, fe no mali «cutiffìmi la materia nociva fia fpcifo

„ efpulfa per le fole orine , così fi può dubitare al

ai tresl,fe per ordinario fiano elleno accompagnate da

„ altre evacuazioni . Ippocrate nell' enumerinone ,

s, che fa di quelle , che avevan difciolte alcune mar

3i lattie epidemiche , parla di emorragia , di orina co

to piofa con molto Redimento bianco , di efcrementi bi-

ìì , di difenteria\ ma aggiunge nel tempo fteffo,

,, che molti eran guariti , non già con una fola di

quefte evacuazioni , ma con tutte infieme ; nel che

„ fembra infinuare , che una evacuazion per orina fo-

n la non bafti , ovvero almeno ella fia affai di fre~

„quen
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n quente congiunta ad altre efcreziom' . Gli Antichi, iti.

„ generale , ri guardavan l' orina piuttofto come una

cofa atta a far loro conofcere i fegni di concozione

}, e di crudità , che come un mezzo per togliere il

„ morbo ; e per lo fteffo motivo fenza dubbio non

tentavano Eflì di ajutar la Natura, in una Crijì ,

„ eccitando le orine.

Dopo avere così efaminate le diverfe evacuazio-

„ ni , delle quali la Natura fi ferve nella cura delle

Fetbii , e dopo aver fatto vedere quali fian quel-

„ le, nelle quali può l'Arte foccorrere , e quelle ,

„ nelle quali non può , affine di ricapitolare il fin

„ qui detto , e dichiarare liberamente il mio penfiero

„ fu tal propofito , io credo , che non fia ficura cofit

„ il tentare di espellere la materia morbosa, per alcu-

„ na fona d' evacuazioni \ ma che la prudenza ci or-

dini di efaminare accuratamente lo feopo , cut ten-

de la Natura , e qual via prenda per far ufeire la

„ materia febbrile , quando fia refa mobile, e fciolta j

e che quando ciò fiaci noto , c' impegni ella mede-

„ fima a favoreggiar 1'' efpulfione , aprendo i paffaggi,

„ ed eccitando dolcemente la Natura a compiere la

fua Opera ". 6in qui ha parlato Boerhaavi.

Nel tempo , in cui abbiamo efaminato lo fiato ,

della Medicina ne' quattro accennati periodi affai l'un

dall' altro lontani , ed in cui abbiam dimoftrato , che

quattro de' più gran Medici , che fiano mai fiati al

Mondo, fi fono accordati infieme nel feguire lo fteffo

Fiano di Pratica , io penfo di aver qui data una pro

va baftevole della verità del mio affunto , cioè, che /*

vera , e naturai pratica di Medicina è fempre ftata la

medejìma , quantunque d'altra parte produrre forfe fi

poffano degli efempj moltiflimi di Medici , che han

no patrocinato fentimenti del tutto diverfi .

Provata dunque così, come io fpero, la mia prima

Propofizione , cioè a dire , che vi ha un metodo , o fiV

una regola invariabile , fu di cui debbono condurjì i Me-

dici nelle malattie acute ; e che i più eccellenti fra

quefti in tufi' i fecali Ji fono accordati nella maniera. ì

fin*
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(( interpretar quefta regola, e di applicarla ; Io potrei

adeffo eftendermi , rapporto all'obbligo , che hanno

effi Medici di uniformarvifi tutti efattamente ; ma ,

ficcome io m' immagino , che tutti , a riferva de' foli

Ciarlatani , fono di già convinti della neceflìtà d' at-

taccarfi da dovero a qualche Siftema di Pratica ; e

eh' è impoflìbile inventarne un migliore dell'ora efpo

fto, così io terminerò quefto Saggio col prevenire al

cune obbiezioni , che potrebbero venir fatte da co-

Joro , che non fanno cofa fia P Arte della Medicina .

E primieramente fi obbietterà forfe . che , malgra

do qualunque pena io m'abbia data per iftabilire un

Piano di Pratica , e per dimoftrare , eh' egli fia (lato

altre volte feguito ; ciò non òftante la Medicina al di

d'oggi fa de' grandi progredì, paragonati a quelli de'

primi tempi, fenza però , che i noftri Medici ° ab

biano feguito, o fiano per feguire giammai il propo

rlo Piano,

Si potrà dire dipoi, che pare, dall' efpofto ritratto,

efiere la Medicina un'Arte , che non dimandi molta

feienza, o ftudio, o capacità per divenirne Profetare;

e che in confeguenza, anzichè vendicare la riputazio

ne dell' Arte medefjma , io ne abbia invece demolite

\e fondamenta, ed aperto l'ufeio a tutti gli Ufurpa-

tori , mettendo in libertà a chicheffia P erigerfi Me

dico, quando fi penfi di volerlo effere.

Per rifpondere all' obbiezione prima , batterebbe

dire a chiunque faceflfela , che s' ei conofeefle alcuni

Medici , i quali all' efpofto Piano non fi conformaf-

fero nella loro Pratica, farebbe da defiderare, che Io

feguiffero con ogni diligenza , sì pel loro proprio ono

re, come ancora pel vantaggio di quelli , che affida

no la propria fanità, e vita alla loro direzione.

Io però non faprei rifguardare in veruna maniera

come (incera una fale obbiezione ; poichè , febbene

fia d' uopo confettare , effervi pretto Noi de' Medici

Empirici , che non fi adattano nè a quefta regola , nè

a verun' altra ; ma che con una farragine di ricette ,

che cambiano puramente a cafo , trattano fenza di
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fcernimento veruno , e fenza il menomo ftimolo dì

carità tutt'i mali ; nondimeno la maggior parte de*

Medici moderni fegue nel trattamento delle Febbri le-

medefime indicazioni x e lo fteffo metodo ragionato ,

che da Ippocrtfe fteflb fi feguitava. Quindi , m par

ticolare, i noftri Medici apron la vena nelle Febbri ,

colla mira di diminuire la quantità del fangue, quarw

do fia egli troppo copiofo , e coll' intenzione di mo-.

derare i fintomi col mezzo della fanguigna ' ma elfi

hanno allora riguardo alla natura della Febbre , alle-

forze dell'Ammalato ec. Imitano Effi altresì il metodo

d? Ippocrate , preferivendo un reggime rinfrefeativo , e»~

delle bevande diluenti ne' mali acuti ;ed appunto per

ciò offervano ancora fin dove andar porlano lenza pe

ricolo, poiché conofeono ad evidenza , effer poffibile-

tre adoperano gli Emetici , e qualche volta i Purgan

ti fui principio de' mali , affine di efpellere la materia

nociva , quando la riconofeono mobile ; ma un Medico

giudiziofo non afpetta mai , che quefte fole evacua

zioni gli tolgan la Febbre , febbene non di rado le

replichi: e fa beniflìma,che qualunque fpez}e di Febbre

efige un tempo,diverfa ad una Cr'tfì differentijima .

Effo in fine mai fi accingerà a guarire , fe non per

quella medefima via, che gli additerà la Natura,

Egli è vero , che Noi molte cofe abbiamo aggiun^

te alla Pratica degli Antichi , e che molte altre ne

abbiamo cambiate ; ma la diverfità ddVJria , che re

fluiamo , de' noftri temperamenti , e della noftra ma-

tttera di vivere , ha refi neceflarj quefti cambiamenti >

e quefte addizioni . Gli Antichi non fi fervivano nò

di Vefciato) , nè di Sali volatili . Non conofcevano

la China ; ma con tutto ciò le loro indicazioni gene-*

rali vengon feguite da' noftri Medici , quantunque ,

per adempierle con efattezza , vi fi conducono per al

tre vie .

„ L'efcrezione, che fa una Crifi , era più manife-

„ fta nelle Regioni calde dell' Afia , e della Grecia ,

„ perchè la circolazione vi era più viva , e più libe- ,

il diluir troppo, ed il
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„ ra (a) " ; ma nel noftro Clima fono più vifcofi gti

«mori , le fibre più deboli , e più tardo il moto dej

Sangue. Quindi ci vuof più di tempo , onde perfezio

nare una Crijl ; e Noi fiamo obbligati a ricorrere a'

rimedi caldi , e volatili , a' cordiali , a' vefcicatorj , per

accrescere il moto, e la fluidità dagli umori , e per

impedire, che la Natura non foccomba alla gravezza

del male . Quefto è ciocché ixifcontrafi in un ben co-

piofo numero di varie Febbri, fingolarmente rielle in

termittenti ; poiché nel Clima , in cui Ippocrate .efer-

citava la Medicina , non era ftraordinario vedere una

Febbre terzana finire con una regolar Crijì in quat

tordici giorni , o fia dopo il fettimo accejfo (b) ; ma

le nnftre Febbri intermittenti fono più irregolari , «

di più lunga durata ; ciocché ci neceflìta à procurare

un' artifijsial crijì coll' ufo della China , ficcoine 1' ha

offervato il Cavaliere F.loysr , dotto è giudizipfo Me

dico , e zelante ammirator degli Antichi . Per quanto

nuova .fembrar poffa a taluno un' opinion tale , cioè

dì fare una crijì artifiziale colla China , io però cre

do , che fi poffa patrocinare come una congettura pro

babile , fintantoché fi diano delle ragioni più foddif-

facenti intorno all' operazione di Affatto Specifico . La

China non agifce già, come ordinariamente fi penfa ,

cambiando la qualità della materia morbofa , o cor

reggendola ; ma bensì facendola ufeire dal corpo . Ciò

agevolmente fi prova co' di lei effetti ; perciocché &

cnrreggefs' ella gli umori viziati, farebbe il fuo effet-

.to indifferentemente in qualunque tempo del male ;

ed ì Medici non farebbero coftretti a preparare il car

po, prima di adoperarla, o ad afpettare , che com-

parifcano i Segni di concozione : ma invece lappiamo

per ifperienza, che fe facciafi prender la China trop*-

po pretto, 0 fia innanzi, che la concozione della ma

teria febbrile fia incominciata , non fa effa , che Vare

K m vol-

<(a) Magliv. Fra*. Medie. Lib. II. Cap. XIJ. - : '

(b) Htppocrau Seft. IV. Aphor. LIX. .



Ia6 Saggio /opta la Conformità dilla Medicina

volte ; oppur mai , qualche bene ; (a) e di qui nafee,

quella regola comune di Pratica , che non è mai ben

fatto prescriver la China , quando almeno non vedajì

nelle orine un fedimento notabile . La ragione , per

cui non può la China far bene , quando le orine fon

chiare e pallide , è, fecondo il Dottor Floyer, „ che

„ in quefto tempo la materia febbrile non circola

„ pe' vafi del corpo , ma è fiffata nella parte , in

cui la febbre è più gagliarda .

Secondo il parere di queft' Autore , il tempo più

adatto per dar la China , è circa il piò alto grado

della febbre , allorché gli umori fi trovano in conce

zione , e non prefentano , che una Cr'tjì imperfetta .

Effa in un tal tempo contribuifee a precipitar la ma

teria febbrile , a farla ufeir per orina ,. ovvero a pro

durre una Criji artifiziale , ed aggiunge , che „ Noi

„ poffiamo efler certi , tale efler l' effetto della Chi-

a, na , fe rifguardiamo alla quantità del fedimento ,

9, che trovafi nelle orine , dopoché fe ne è fatto il

dovuto ufo. i

Noi abhiam fatte delle rifleflìoni fopra dì alcune

cofe , circa le quali la Pratica degli Antichi differifee

da quella de' Moderni ; ma ci refta ancora a trattare

della maggior differenza , che pafla tra loro: quefta

TÌfguarda l'ufo de' purgativi rimedi.

Egli è certo , che Ippocrate, e Sidenham ufavano

molto la purga fui principio de' mali acuti ; ma il

primo la ufava fpeflb , fenza premettervi la fleboto

mia , mentre per Sidenham era una regola immutabile

il non purgar mai nella febbre fenz aver prima caccia

to fangue.

Volendo rendere la ragione di una tal differenza ,

fa d'uopo offervare , che conformemente alla Dottri

na , sì degli Antichi , che de' Moderni (b) , gli umori

nelle

(a) Sagliv. Oper. ci'at. *

(b) Secondo il fentimento di Boerhaave, ugualmen

te cha fecondo quello d' Ippocrate , i fluidi , in tutte
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«elle febbri fono o troppo grcjfi , troppo vifcidi , a

troppo denfi , ovvero troppo tenui , e troppo acrimonio-

Jl : e , fecondo la divertita degli umori , le febbri , o

fono di genere flemmatico , o di genere infiammatorio^

o di biliofo , o di putrido . Si è Tempre rifguardata la

prima di quefte difpofizioni degli umori come un' in

dicazione per la flebotomia ; e la feconda , come un'

indicanon per la purga. Ippocrate diligentemente efa-

minava quefta differenza degli umori ; ed ogni qual

volta le trovava biltofe , o putride , ovvero da' finto

mi riconofceva, che predominaffe la cacochimia, ordi

nava fubito la purgazione fenza il Salaffo ., perchè

fupponeva in tal cafo mobile la materia , e che a mo

tivo della fua tenuità fi potefle farla ufeire , purgan

dola . Ma fe gli umori erano in una difpofizione con

traria , vale a dire fe erano crajfì e vifcofi , non da

va giammai purganti , fenza premettervi la flebot&t

mia , come abbiamo più fopra veduto : e quefta ap

punto fi è la ragione, per cui dà Egli una regola in

un frammento di opera , in cui trattava de' rimed}

purganti : (<») regola , che , febbene male a propofi-

K 2 to,

le febbri fono o troppo detifi e vifcoft , o troppo te

mi ed acrimoniofi : ciocché fa dire allo ftefib Ippocra

te , che le febbri provengono , o dalla pituita « ovver

dalla bile , e che la guarigione , fecondo Boerhaave ,

fi fa correggendo la denfità e l' acrimonia de' fluidi .

Bifogna riflettere che il termine di denfità è finoni-

mo a quello di pituita ; e che la voce acrimonia cor-

rifponde alla voce bile.

(a) Oxalffi pir &c. Se quefto frammento è d' Ippo

crate , ( poiché fe ne può dubitare ) un tal precetto

dee reftringerfi alle fole febbri flcgiftiche , ovvero

non dev' effe re intefo , fuorché relativamente a' pur

ganti draftici, com'è V Elleboro. Senza una tal con

dizione, fi rovinerebbe rutto <i fftema di Vratica d'

Ippocrate , Eumio crede , che 1' antico titolo di

gueft' opera fotte de Helleboro : che fe ciò è vero ,



<4.8 Saggio /opra (a Conformità delta Medicina

tft , fi eftende però d' ordinario a tutte le fpezie tri '

febbri.

Pofti quefti principi , farà facile rimarcar la ragio

ne della differenza Jtra la Pratica <P Jppocrate , é

quella di Sidenham, rapporto a Affatto articolo. Nel

noftro Clima , offervafi più comunemente della vifco-

Jità , o fia della di[porzione infiammatoria degli umo

ri, di quello fiafi della cachochimia , ovvero della cor

ruzione . I mali , fono preffo di Noi più frequente

mente di genere infiammatorio , che putrido; e quindi

è, che abbifogniamo di frequenti SaUffì , e di pochi

ficejjì . Sidenham aveva dunque ragione di ftabilire

come regola generale ,„ che non fi dee purgar giam-

„ mai fui cominciar delle. febbrix fenza farvi precedere

„ la Mijfwne di Jangue ,

Se i noftri Medici , come Sidenham , fono fempre

flati rifervati fulla purga , ciò è, perchè nel principia'

de' mali acuti vien effa rare volte indicata nel noiiro

Clima. Non bifogna però portare troppo lontana una

tal precauzione , come hanno fatto coloro , che voiv

rebbero pervaderci , non convenir efla giammai in

qualunque febbre . Àccadon talvolta fra Noi delle

febbri Epidemiche , nelle quali fi dee feguire il me

todo d' Jppocrate , anche fenza cacciar mai fangue \

Di cotal razza fi fu il morho epidemico , che rovinò la

parte occidentale dell' Inghilterra nel 1740. e 174.1.,

di cui ho io data la deferizione in un' altra opera.

Altri Medici riconobbero ugualmente , che io lo

riconobbi , eflére vantaggiofo il purgare nel principio.

ài una tal febbre ; ed il dotto Glafs lo dice in ter

mini efpreflì nella ftoria , che ne ha pubblicata. (<,>.

Quefto dotto Uomo fa menzione altresì di alcune

altre fpezie di febbri , nelle quali è ben fatto pur

gar per tempo ; e tali fono tutte le febbri t nelle?

qua-

poflìamo fupporre , cfce quefta regola non rifguardi ,

fuorchè le purgazioni drafiiche fatte fui principio del- .

la febbre . . .

(a) Glaff. Commentar, de Febribus.
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quali avvi nelle prime vie una materia nociva , ov

vero ciocchè dagli Antichi dicevaiì materia turgi»

da. (a)

Non vi è mpggior diftanza di duecent' anni , ch«

l'ordinaria Pratica de' Medici fi era di prefcrivere de,

miti purganti nel principio di molte forti di febbri .

Ballonio ce P infegna evidentemente (b) , e Fer

retto (c) eziandio . Langio ci dice, che alcuni Medici

dell' Univerfità di Tubinga cominciavano allora a ne

gligere codefta Pratica ; e che impegnavali a quefto

1 intender male la dottrina di Galeno fopra di un ta

le argomento. Langio confuta 1' opinion loro in una

maniera affai eftefa ; e dimoftra , che il purgare ne*

primi giorni damali acuti è conforme alla dottrina d'

Jppocrate , e di Galeno . Ciò nonoftante , i Medici

moderni abbandonarono affatto un tal metodo , quan

tunque alcuni degli ultimi, e migliori Autori in Me

dicina approvino Y ufo de' Purganti in parecchie oc-

cafiini. Sì ponno vedere in quefto numero Ramazzi"

iii , (d) Lanci/ì (e), Baglivi (/), e Wintringam (g) ,

per non parlare di Sidenham , e di Boerhaave : ma ,

come riflette Ballonio , è neceffario molto difeerni-

mento per ben diftinguere le circoftanze , nelle quali

o fia meglio efeguire la .flebotomia , ovvero purgare ;

altrimenti un Medico diverrà colpevole di falli gra

vitimi nel!' efercizio della fua Pratica (h).

^ La diftinzione , che fa queft' Autore fra le malat

tie occupanti le prime vie, e quelle occupanti i vajt

Sanguigni , ajuterà i Medici a condurfi nella loro pra

vi 3 tic»

(a) Glaff. ibid.

(b) Ballon. Oper.

(c) Temei, de Febrib.'Cxp. V.

(d) Ramazzin. Oper.

(e) Lanci/, de tfox. Palud. effluv.

(f) Bagliv. Oper.

(g) Wintringam. Comment. Nofologic. , & Storia

delle Malattie Epidemiche della Città et York.

(h) Ballon. Oper. Tom. I.
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fica fu quefto punto . Quefte efigono il Salaffo nella,

loro prima, invajìone ; ma quelle non pedono agevolmen-

mente al Salaffo mede/imo , ed abbisognano de' rimedi

catartici (a) .

Ma per temenza di annojare il Lettore con un

più copiofo numero di citazioni di tal fatta, io poffo

afficurar francamente , che da molti anni, da che io

fteffo fieguo il metodo d' Ippocrate nella mia Pratica ,

e che purgo nelle febbri , dove apparifcono i fegm

di materia turgida ; io ne ho fpeffo veduti effetti sì

buoni , che forpaffavan di molto la mia fperanza ,

avendo veduto, non folo le Febbri continue cambiarfi

in intermittenti ; ma dileguarfi eziandio in pochi di ,

mentre dovevano probabilmente durare molte fettima-

ne . Io ebbi ultimamente a trattare un cafo , che qui

foggiungo.'

Un Giovine di circa diciannove anni fu attacato nel

Novembre del 1746. da una febbre acuta, che parea

fulle prime del genere delle putride . Cominciò effa

con freddo , con dolore di capo , e con dolóri delle

membra , con naufee , con colica deg'C interini , con

male di gola . il freddo feguito da un calore ardente;

ed il fecondo giorno precipitò in un delirio, che , a

riferva di alcuni brevi intervalli , continuò per ben

quattro giorni . Mi fi fece chiamare nel quarto gior

no : ed era ftato trattato colla flebotomia , con de' ri

medi nitro/i, e gli fi erano applicati de' vefcicator) al

dorfo . Egli era appena fufcettibile di fenfo, quando

io lo vidi . Il "fuo poi/o era frequente e picciolo , e

non aveva molto calore . La fua gola , fembrava in

tieramente infiammata , e di un color porporino ten

dente al livido . I tegumenti del petto , e delle brac

cia, erano dello fteflb colore, e parevano mezzÌ£<iK-

grenojì . Egli non avea però molta difficoltà nell' in

ghiottire , e non mi parevan molto gonfie le tonJìlley

. come per ordinario lo fono nella Sch'manzia . Io per

la notte feguente non' cambiai punto il metodo ; eccet-

(a) Ballon, loc. cit.
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ko die gli prefcriflì de' vefcicatoj più miti , ad aggiun

gi a' rimed) interni un pò di Canfora , ed un pò di

radice: di Serpentaria . Lo vifitai nella feguente mat

tina; mi fi diffe, ch'egli era flato in delirio tutta la

riotte , e che ancora durava tale . La febbre con tutto

ciò era diminuita , il polfo era men duro , e meno

frequente , ed eravi un fedimento biancaflro nell' orina.

Dopo avere ben riflettuto a fiffatti fintomi, detvpari

che a' precedenti , cioè alle naufee , a' dolori per gt tn-

ttflini ec. , ch' erano tanti fegni di materia turgida ,

mi determinai a dolcemente purgarlo , colla fperanza

di far cambiare la febbre in intermittente . Il Malato

prefe adunque una infvfione di Senna , di Manna ec,

che gli produrle tre , o quattro fcarichi di efcrementi

biliofi e fetidi . Queft' era il quinto giorno del male.

Dormi Egli bene la notte feguente ; e la febbre con

tinuò peranche due giorni, dopo i quali terminò con

moderato [udore . Si purgò pofeia una feconda volta ,

e fi riftabill ottimamente.

Ahbaftanza però fi è detto fui propofito di purgare

nel principio delle Febbri ; ed io non ho , che po-

«hifiìmo da foggiungere, rapporto al metodo d'impie

gare rimed} tali nella declinazion delle malattie .

La Pratica d' lppocrate è così diverfa da quella de'

Moderni in quefto propofito , quanto la precedente .

Noi vedemmo, ch' Egli affai rare volte purgava fui

fine delle febbri ; ed i Moderni , ad imitazione di

Sidenham , lo fanno fpeffo . Una fiffatta diverfità non

ha principio difficile dalla prima ; e ciò deefi anche

ripetere dalla differenza delle Regioni ; perciocché „ fe

la Crijì , fecondo il Cavaliere Floyer , toglie tutt'

i fintomi , ( ficcome fa ella quafi tempre ne' Climi

„ caldi ) non refta da farfi più cofa alcuna , come

„ lo dice lppocrate . Ma V ella è imperfetta , fenza

s, un fedimento ben condizionato , ( ficcome avviene

,, fpeflìffimo qui fra Noi ) fi dee afpettare o una

lunga convalefcenzaì ovvero una ricaduta . Dunque

fa di meftieri purgare in quefto tempo additato ,

e, per ultimare la Criji > col togliere ciò che era ri-

.. ..

"

„
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malto . Quindi i noftri Medici fembrano agire

al di d' oggi fecondo gli fteflì princip) , a tenore de*

quali fi regolava Ippocrate due mila anni fono.

Una feconda obbiezione può farfi fopra ciò che io

ho afferito , cioè , che , in luogo di vindicare la Me*

diana, ho contribuito io medefimo a difonorarla ;

perciocchè , s' ella confifte unicamente nell' imitazione

della Natura , pare , che non c> fia bifogno di ftudio,

o di talento per divenir Profeffore in queft' Arte .

Io ho di già in parte rifpofto a quefta obbiezione

nel primo Capo di queft' Opera, dove ho fatto veda

le, quali fiano le qualità neceffarie per fare un buon

Medico : ma fe quefta rifpofta non pareffe foddisfa-

cente, mi fia permeilo di chiedere a quelli, che non

fono contenti , come poffa mai effere , quando queft'

Arte è sì facile , che fi trovino sì pochi eccellenti

Mediciy fra un numero così ftrepitofo di eflì ? A di

re il vero , vi vuole più di Scienza per bene imitaf

la Natura , di quello comunemente fi creda. La Pit

tura, la Scoltura fono imitatrici della Natura , ugual

mente, che la Medicina; eppure vediamo tanto pò

chi effere gli eccellenti Vittori, e gli eccellenti Scul

tori, quanto pochi fono i perfetti Medici. E d onde

nafce, che non ci fono al dì d'oggi , nè gli Apellt

in Pittura, nè i Fidia in Ifcoltura , nè gì' Ippocrate

in Medicina ? Sarebbe forfe , dice Galeno , perchè il

noftro fecolo non aveffe nè il talento, nè l' induftria

de' primi fecoli ? Ma non fembra ragionevole il fup-

porre, che gli Uomini fiano aderto inferiori in inge-

Sno a quelli degli anni addietro ; poichè P accufa ca-

erebbe fulla Natura. Dunque bifogna conchiudere ,

che manca la volontà nel non effervi eccellen

ti Medici : dal che poi fi vede , che la Medici"

va non è uri Arte , in cùi fia facile pervenire alla

perfezione . Il ritratto , ch' io feci , non ne diminui-

fee punto la riputazione, perciocchè, ficcome offer-

va affai giudiziofamente Sidenham , „ fe fi trattaffe

„ la Medicina in modo da non cavare le indicazio-

fi, fuorchè dalla fola Natura, quantunque il me

li to<k
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,, todo per trattare la tale , o la tal malattia paja a-

„ portata di ognuno ; tuttavia 1' Arte in tutta la fu*

„ eftenfione richiederebbe degli Uomini più prudenti^

„ e più dotti , di quello fono i Medici de' noftri gior-

„ ni. Poiché nelle operazioni della NiAura, full'of-

„ fervazion della quale è fondata la pratica della

„ Medicina, vi vuole più di fapere e di perfpicacia,

che in qualunque Arte , o in qualunque famofa

?, lfoteji . Di qui ne fiegue , che V Arte di guari-

„ re, che la Natura indica, farà molto più al di

„ fopra dell' intelligenza del Volgo ignorante , e di

,, quanto infegna la fteffa Filosa.

„ Ciò io lo provo con un esempio cavato dalle

„ Febbri fole , nella cura delle quali conjijiono due

„ terzi deli1 Arte ; ed io chiamo in teftimonio di

„ quanto afferifco chiunque ha fatto rifleflo fu tal

„ materia , Vi ha egli un Empirico ignorante , che

„ fi reputi capace di guarire una Febbre , in cui pu->

re non fi debba far altro , fuorché adempiere a

„ ciò che dicefi comunemente indicazioni curative di

tutte k Febbri , cioè di evacuare la fiateria febbri"

le coll' aiuto dijudvri,e di prevenire gli accidenti t

>, che poteffero fopravvenireì Egli e certo di eccitare

un Sudore coll' ufo della Teriaca Veneta , colla Pol-

„ vere di Guafcogna , coll' Acqua epidemica , con un

» reg$'me rifcaldante ; ed a ciò appunto appigliafi d'

9, ordinario , fpezialmente , quando intenda pronun-

„ ciarfi il nome di malignità . Conviene mitigare i

y,fintomiì Si ricorre al Diaccdio, fe l'Infermo non

ha ripofo , ed a' Ctifteri , fe ha il ventre rertio ;

„ e così del refto. Ma non farà poi un tale Uomo

,, un Medico idoneo a fcuoprire,o colla propria pe-

nitrazione, o col mezzo delle ordinazioni de' Me-'

„ dici , di qual carattere fia una Febbre , eh' Egli

„ dovrà trattare , fuppofto , che Noi crediamo , ( a.

„ forfe crederannolo i Pofteri , ) che vi lìano differenti

fpezie di Febbri , ciafcuna delle quali efiga un»

9, trattamento diverfo dalle altre ; e che la ftefla

j> Febbre, di qualunque fpezie fia ella, voglia effere

„ nel
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n nel fuo principio trattata in tir» modo, in un alim

„ nel fuo progreffo, e Tempre diverfamente ne' diffe-

n renti periodi, pe' quali parla . Ora , come mai un

M Uomo, che ignori il còrfo naturale di una malat-

tia, ( di cui la fola cognizione può additargli il

„ vero metodo per ben trattarla ) farà Egli in grado

„ di cavare le fue indicazioni dal tale , o dal tale

altro Jìntoma , quando non è atto a giudicare , fe.

„ un tal Jìntoma. provenga dal metodo , eh' Egli fe-

„ guita , per farne la cura i ovvero dal male medelì-

mo ? Sarebbe una cofa interminabile il qui voler;

„ fare un dettaglio di tutte le particolarità , che pof-

„ fono inforgere nella pratica . Sono effe in tanto

„ numero, e di una sì gran confeguenza per la fa-

„ Iute de' Popoli , che la più lontana Pofterità ne

„ avrà da aggiungere in ogni tempo. V Arte non fi

„ è dunque refa difpreggiabile , confederandola fotto

„ quefto punto di vifta , vale a dire come un' Arte x

>, che non fa , fe non imitar la Natura : Al contrariox

erTa diventa più illuitre., e più difficile ancora, in

3, modo che non dev'effer permetto di efercitarla, fe

non ad Uomini veramente faggi, dotati di unape-

netrazione e di un difeernimento ftraordinario .

Dopo aver fatta queft' Apologia dell' Arte , e dopo

aver dimoftrato in che confifta la vera Pratica, con

chiuderò con un avvertimento a coloro , che in av

venire voleffero erigerli in Riformatori della Medici

na . Io li avverto adunque a confiderà» , che , fe in

luogo di camminare fulle tracce de' grandi Autori ,

de' quali ho parlato , fi reftringono a formare delle

nuove Ipotejì , debbono «lì afpettarfi la ftefla forte x

che incontrarono tutti gF inventori di Siftema : ovve

ro, fe intraprenderanno di compendiare lo ftudio del

la Medicina , riducendo l'Arte in confini tanto ri-

ftretti , quanto quelli , ne' quali la reftrinfe 1' antico

Temifune, e che alcuni Temifoni moderni hanno ten

tato di fare, i loro sforzi riuniranno ugualmente per

ni ciofi , che quelli de' loro Predeceffori , Inoltre fap»

piano i due generi de' pretefi Riformatori , fuppofto i



Degli Antichi, e di Moderni. Cap. IV. 15$

che abbiano la felicità , o piuttofto le infelicità di

vedere approvate le loro innovazioni , che faranno in

progreffo tiranneggiati da' più vivi rimorfi , penfando,

che migliaja di Uomini avranno potuto diventar vit

tima di un Sifttma, che non dee poi nafcere, Ceno»

dalla loro avarizia, o dalla lor vanità. Ma fe i me-

defimi hanno veramente a cuore di perfezionare la

Medicina, che lo facciano pure , feguendo per altro

l'antica via. Che impieghino la fteffa diligenza nell'

offervare ? origine , il progreffo , il cambiamento , e la

declinazione &fenomeni delle malattie . Che ftabili-

fcano delle regole per prefagirle con altrettanta cer

tezza , quanto gli Antichi . Che perfezionino la Te

rapeutica , levando dalla materia Medica tutte le inu

tilità , che vi hanno introdotte gli ultimi fecoli ; ma

che non tentino mai o di criticare , o di alterare il

Fimo d' Ippocrate . E' lo fteffo di un Medico , che di

un Architetto incaricato di riparare una fabbrica mi-

nacciofa di rovina . Bifogna , ch' Egli vi aggiunga

ciò che non c'è, che tolga il fupernuo, che puntel

li l' edifizio , s' è debole , che apra , e difimbarazzi ì

canali chiufi ec Ora , Egli dee nel tempo fteffò non

perder di viltà il difegno dell' Architettura originale 5

per non rovefeiare realmente tutto P edilizio col vo

lerlo riftabilire. Quefto metodo, egli èveriffimo, fem-

brerà loro più laboriofo , che non lo è lo ftabilire

per fondamento della loro Pratica delle ipotefi nuo

ve, ( per quanto effer poffano ingegnofe ) ovvéro /'/

tliver/ificare i rimedi coll' aiuto di un Formolario d-

ricette , Siccome hanno ftmpre fatto gli Empirici .

Nientedimeno egli non parrà poi laboriofo per vieta

re , che alcuno non lo feguiti. Ippocrate ci ha addi

tato il cammino ; ed è più agevole in una Scienza

feguire la via battuta , 'che tentarne una nuova. I

Medici moderni hanno adunque un vantaggio full' In

ventore della loro Arte , cioè quello di poter acqui-

ftare in tempo affai breve una Scienza , che ad effo

lui coftò molto di tolleranza , e fatica , ed a cui non

.è pervenuto, fe non dopo uno ftudio lungo, ed affi

dilo :
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duo: Frattanto, qualunque difficolta vi abbia nel fe-

guire il metodo d' Ippocrate , dee però effer quefto per

chiunque voglia efercitare una tale Arte , ila per la

' propria riputazione , fia pel vantaggio di una Serie

tà , di cui farà membro , il folp fra tutt' i metodi da

abbracciarfi . Finalmente , per conphiudere coll' efpre£

fione del fommo Vecchio di Cop , la Medicina fi è

un' Arte, la quale ha Tempre in ogni tempo avuto

efiftenza, e pel cui mezzo fi fono fatte molte van-

taggiofe feoperte , « fegno , che coloro , i quali han

no le qualità neceflarie per applicarti a quefta fatica,

e che perfettamente faranno iftrutti in tali (coperte ,

ne faranno ancora parecchie akre ne' fecoli avvenire:

tua fé alcuno trafeura , e difpregia queftt Sperienze,

t pretende poi far dè progredì in qtteff Arte , batten

do un altra via. Egli illuderà fe medejìmo , ed in

gannerà glì altri , effendo affatto imponìbile rumarvi

un altro cammino («).

1 -

IL FINE.

(a) Hippocrat, de veteri Medicin,



 



 


